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ONOREVOLI SENATORI. –

TITOLO I – DISPOSIZIONI IN MATE-
RIA FISCALE

CAPO I – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PACIFI-
CAZIONE FISCALE

Articolo 1. – Definizione agevolata dei
processi verbali di constatazione

La disposizione in esame introduce la
possibilità di definire in via agevolata i pro-
cessi verbali di constatazione, tramite la pre-
sentazione di una dichiarazione integrativa
ovvero una prima dichiarazione in caso di
omessa presentazione della stessa, versando
per intero le imposte autoliquidate. I contri-
buenti in tal modo possono ricostruire un
rapporto con il Fisco basato sulla reciproca
fiducia, regolarizzando la propria posizione
fiscale e beneficiando della mancata applica-
zione degli interessi e delle sanzioni relative
alle violazioni constatate nei verbali di cui
all’articolo 24 della legge n. 4 del 1929. In
tal modo si comprimono i tempi di defini-
zione dei verbali conseguenti ad un’attività
istruttoria esterna non ancora confluita in un
atto impositivo e si semplifica, al tempo
stesso, la gestione dei rapporti con l’Ammi-
nistrazione finanziaria.

Ai fini della definizione dei processi ver-
bali consegnati entro la data di entrata in vi-
gore della norma, il comma 1 prevede la
presentazione di una dichiarazione per cia-
scun periodo d’imposta, ovvero più dichiara-
zioni ove è prevista la presentazione auto-
noma per ciascuna imposta, con cui regola-
rizzare tutte le violazioni constatate nel pro-
cesso verbale relative a tale periodo, per il
quale si intende definire integralmente il

contenuto del verbale. L’eventuale notifica
di un avviso di accertamento o di un invito
al contraddittorio per l’accertamento con
adesione, antecedente alla data di entrata in
vigore della norma, costituisce causa preclu-
siva all’accesso alla procedura di regolariz-
zazione del verbale.

Il comma 2 individua al 31 maggio 2019
il termine di presentazione delle dichiara-
zioni relative ai periodi di imposta per i
quali non sono scaduti i termini di deca-
denza per l’attività di accertamento di cui
all’articolo 43 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
e all’articolo 57 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
compresi quelli per il raddoppio dei termini
previsti dall’articolo 12, commi 2-bis e
2-ter, del decreto-legge 1° luglio 2009,
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 3 agosto 2009, n. 102. La norma rin-
via a un provvedimento del direttore dell’A-
genzia delle entrate per la disciplina con cui
presentare le suddette dichiarazioni.

Il comma 3 prevede che nella dichiara-
zione di cui al comma 1 il contribuente non
può utilizzare ulteriori perdite pregresse, ri-
spetto a quelle già indicate nella dichiara-
zione presentata nei termini, per abbattere i
maggiori imponibili che emergono a seguito
della definizione del verbale. La disposi-
zione trova applicazione anche nel caso in
cui il contribuente abbia omesso la presen-
tazione della dichiarazione nel periodo di
imposta oggetto di regolarizzazione.

Se il processo verbale è riferito a soggetti
che producono redditi in forma associata ov-
vero che hanno optato per il regime della
trasparenza fiscale, il comma 4 dispone che
anche i soci possono presentare la propria
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dichiarazione di cui al comma 1 per regola-
rizzare il reddito di partecipazione ad essi
imputabile, sulla base delle disposizioni del
presente articolo.

Il comma 5 prevede che per avvalersi del-
l’istituto i contribuenti provvedono al versa-
mento, entro il 31 maggio 2019, delle sole
maggiori imposte relative a tutte le viola-
zioni constatate per ciascun periodo di im-
posta oggetto del verbale. In tal modo le
stesse violazioni vengono regolarizzate senza
il versamento di somme dovute a titolo di
interessi e di sanzioni irrogabili ai sensi del-
l’articolo 17 del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 472.

Il comma 6 prevede che, qualora la defi-
nizione abbia ad oggetto debiti relativi alle
risorse proprie tradizionali previste dall’arti-
colo 2, paragrafo 1, lettera a), della deci-
sione 2014/335/UE, Euratom del Consiglio,
del 26 maggio 2014, il debitore è tenuto a
corrispondere, in aggiunta alle somme di cui
al comma 1, a decorrere dal 1° maggio
2016 gli interessi di mora previsti dall’arti-
colo 114, paragrafo 1, del regolamento (UE)
n. 952/2013 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 9 ottobre 2013, fatto salvo
quanto previsto ai paragrafi 3 e 4 dello
stesso articolo 114, relativamente alle circo-
stanze esimenti.

Il comma 7 prevede che la definizione si
perfeziona tramite la presentazione della di-
chiarazione di cui ai commi precedenti e il
versamento in un’unica soluzione o della
prima rata entro il 31 maggio 2019. Con ri-
ferimento agli adempimenti successivi rin-
via, con alcune differenze, alle disposizioni
contenute nei commi 2, 3 e 4 dell’articolo 8,
del decreto legislativo 19 giugno 1997,
n. 218, in materia di rateazione, attestazione
dell’avvenuto perfezionamento e successiva
attività di riscossione in caso di inadempi-
menti nel versamento delle rate. Diversa-
mente dalla disciplina ordinaria, il numero
massimo di rate è stato elevato a venti rate
trimestrali, indipendentemente dall’importo

da rateizzare, ed è esclusa la compensazione
prevista dall’articolo 17 del decreto legisla-
tivo 9 luglio 1997, n. 241.

Se il contribuente non presenta la dichia-
razione e non effettua il versamento nei ter-
mini di cui ai commi precedenti, le viola-
zioni constatate nel verbale non risultano re-
golarizzate, come previsto dal comma 8. Ve-
rificato il mancato perfezionamento, i com-
petenti uffici possono procedere all’ordinaria
attività di controllo, i cui termini di deca-
denza, per i periodi di imposta fino al 2015
compreso, sono prorogati di due anni ai
sensi del successivo comma 9, in deroga al-
l’articolo 3, comma 1, dello Statuto del con-
tribuente (legge n. 212 del 2000).

Il comma 10 rinvia ad uno o più provve-
dimenti del direttore dell’Agenzia delle en-
trate, di concerto con il direttore dell’Agen-
zia delle dogane e dei monopoli, attuativi
delle disposizioni previste nel presente arti-
colo.

Articolo 2. – Definizione agevolata degli
atti del procedimento di accertamento

L’articolo in esame introduce la possibilità
di definire in via agevolata gli inviti al con-
traddittorio, gli avvisi di accertamento e gli
atti di adesione dell’Agenzia delle entrate.

Tale intervento normativo, al fine di rico-
struire un rapporto con il Fisco basato sulla
reciproca fiducia, consente ai contribuenti di
regolarizzare le proprie posizioni fiscali pen-
denti ma non ancora definite, versando
esclusivamente le maggiori imposte senza
applicazione delle relative sanzioni e degli
interessi.

Il comma 1 prevede la possibilità di defi-
nire gli avvisi di accertamento, gli avvisi di
rettifica e di liquidazione, gli atti di recu-
pero dei crediti, notificati entro la data di
entrata in vigore della norma, sempreché gli
stessi non siano ancora definitivi e i termini
per la presentazione del ricorso risultino an-
cora pendenti alla medesima data. L’istituto
consente ai contribuenti di definire in ac-
quiescenza gli atti versando soltanto le mag-
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giori imposte in essi indicate, senza versare
gli interessi e le sanzioni irrogate, previa ri-
nuncia dopo l’entrata in vigore del presente
decreto all’impugnazione dell’atto o alla for-
mulazione di istanza di accertamento con
adesione. Il termine per il versamento è di
trenta giorni che decorrono dalla data di en-
trata in vigore della norma, oppure, qualora
fosse più ampio, il suddetto termine coin-
cide con quello per la proposizione del ri-
corso previsto dall’articolo 15, comma 1, del
decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218,
tenendo conto di eventuali istanze di ade-
sione ai sensi dell’articolo 6, comma 2, del
citato decreto, e istanze per lo scomputo
delle perdite di cui agli articoli 40-bis,
comma 3, e 42, quarto comma, del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600, e articoli 7, comma 1-ter, e
9-bis, comma 2, del decreto legislativo 19
giugno 1997, n. 218, già presentate e che
prorogano il suddetto termine. Pertanto il
contribuente che intende avvalersi della de-
finizione agevolata rinuncia a presentare,
dopo l’entrata in vigore del presente decreto,
tali istanze.

Il comma 2 prevede una disciplina speci-
fica per consentire la definizione anche degli
inviti a comparire, su istanza del contri-
buente o su iniziativa dell’ufficio, in cui
sono quantificate le maggiori imposte accer-
tabili, come previsto dalla lettera c) del
comma 1 dell’articolo 5 e dalla lettera b-bis)
del comma 1 dell’articolo 11 del decreto
n. 218 del 1997 sopra citato. Entro trenta
giorni decorrenti dalla data di entrata in vi-
gore della norma possono essere definiti gli
inviti notificati entro tale ultima data, con il
versamento delle maggiori imposte accerta-
bili indicate nei citati inviti.

Il comma 3 infine consente di definire an-
che gli accertamenti con adesione sottoscritti
entro la data di entrata in vigore della
norma, che non si sono ancora perfezionati
con il versamento dell’unica soluzione o
della prima rata, come prescritto dall’arti-

colo 9 del decreto legislativo n. 218 del
1997. I contribuenti in tali casi possono be-
neficiare della definizione agevolata ver-
sando, entro venti giorni decorrenti dalla
data di entrata in vigore della norma, le sole
maggiori imposte definite nei procedimenti
di accertamento con adesione ai fini delle
imposte sui redditi, dell’imposta sul valore
aggiunto e delle altre imposte indirette.

Il comma 4 prevede che la definizione
agevolata si perfeziona con il versamento
delle somme dovute in un’unica soluzione o
della prima rata entro i termini indicati nei
commi 1, 2 e 3. Con riferimento agli adem-
pimenti successivi rinvia, con alcune diffe-
renze, alle disposizioni contenute nei commi
2, 3 e 4 dell’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 19 giugno 1997, n. 218, in materia di
rateazione, attestazione dell’avvenuto perfe-
zionamento e successiva attività di riscos-
sione in caso di inadempimenti nel versa-
mento delle rate. Diversamente dalla disci-
plina ordinaria, il numero massimo di rate è
stato elevato a venti rate trimestrali, indipen-
dentemente dall’importo da rateizzare, ed è
esclusa la compensazione prevista dall’arti-
colo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997,
n. 241. Se il contribuente non effettua il ver-
samento nei termini previsti, i competenti
uffici proseguono l’ordinaria attività di con-
trollo a seconda del procedimento in corso.

Il comma 5 prevede che, qualora la defi-
nizione abbia ad oggetto debiti relativi alle
risorse proprie tradizionali previste dall’arti-
colo 2, paragrafo 1, lettera a), della deci-
sione 2014/335/UE, Euratom del Consiglio,
del 26 maggio 2014, il debitore è tenuto a
corrispondere, in aggiunta alle somme di cui
al comma 1, a decorrere dal 1° maggio
2016 gli interessi di mora previsti dall’arti-
colo 114, paragrafo 1, del regolamento (UE)
n. 952/2013 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 9 ottobre 2013, fatto salvo
quanto previsto ai paragrafi 3 e 4 dello
stesso articolo 114, relativamente alle circo-
stanze esimenti.
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Il comma 6 esclude dall’ambito di appli-
cazione della norma gli atti emessi dagli uf-
fici ai fini della procedura di collaborazione
volontaria prevista dall’articolo 5-quater del
decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 ago-
sto 1990, n. 227. La preclusione riguarda en-
trambe le edizioni della procedura e opera
anche con riferimento agli eventuali atti
emessi a seguito del mancato perfeziona-
mento della stessa.

Il comma 7 prevede che tutti i coobbligati
possono beneficiare della definizione degli
atti effettuata da uno di essi.

Il comma 8 rinvia ad uno o più provve-
dimenti del direttore dell’Agenzia delle en-
trate, di concerto con il direttore dell’Agen-
zia delle dogane e dei monopoli, attuativi
delle disposizioni previste nel presente arti-
colo.

Articolo 3. – Definizione agevolata dei
carichi affidati all’agente della riscossione

L’articolo 3 prevede una nuova defini-
zione agevolata dei carichi affidati agli
agenti della riscossione, con salvezza di
quanto previsto dall’articolo 5 per le risorse
proprie comunitarie.

Il debitore potrà beneficiare dell’abbatti-
mento delle sanzioni comprese nel carico e
degli interessi di mora, come nelle due pre-
cedenti «rottamazioni» (disciplinate dall’arti-
colo 6 del decreto-legge n. 193 del 2016,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 225 del 2016, e dall’articolo 1 del decre-
to-legge n. 148 del 2017, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 172 del 2017),
ma, rispetto ad esse, fruirà di condizioni più
favorevoli, poiché:

– potrà effettuare il pagamento delle
somme dovute in un arco di tempo partico-
larmente ampio (cinque anni);

– potrà utilizzare in compensazione, per
tutti i versamenti necessari a perfezionare la
definizione, i crediti non prescritti, certi li-
quidi ed esigibili, per somministrazioni, for-

niture, appalti e servizi, anche professionali,
maturati nei confronti della pubblica ammi-
nistrazione;

– se eseguirà il pagamento in forma ra-
teale, sarà assoggettato ad un tasso di inte-
resse ridotto, pari al 2 per cento annuo;

– provvedendo al versamento della
prima o unica rata delle somme dovute, po-
trà ottenere l’estinzione delle procedure ese-
cutive avviate prima dell’adesione alla defi-
nizione.

Ciò premesso in termini generali, il
comma 1 prevede che i debiti risultanti dai
carichi affidati agli agenti della riscossione
dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2017
possano essere estinti con il pagamento del
capitale e degli interessi iscritti a ruolo
(nonché dell’aggio, dei diritti di notifica
della cartella di pagamento e delle spese
esecutive eventualmente maturate), senza
versare le sanzioni incluse negli stessi cari-
chi, gli interessi di mora e le cosiddette
«sanzioni civili», accessorie ai crediti di na-
tura previdenziale.

Il medesimo comma 1 consente il paga-
mento dilazionato delle somme dovute, in
unica soluzione entro il 31 luglio 2019, ov-
vero in un numero massimo di dieci rate
consecutive e di pari importo.

Ai sensi del comma 2 tali rate scadranno
il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun
anno a decorrere dal 2019.

Il comma 3 stabilisce che, in caso di pa-
gamento rateale, non si applica l’articolo 19
del decreto del Presidente della Repubblica
n. 602 del 1973 e gli interessi da corrispon-
dere sono calcolati al tasso del 2 per cento
annuo.

Il comma 4 pone a carico dell’agente
della riscossione l’onere di fornire i dati ne-
cessari ad individuare i carichi definibili
presso i propri sportelli e in apposita area
del suo sito internet.

Secondo il comma 5, il debitore, per ade-
rire alla definizione, deve presentare, entro il
30 aprile 2019, una dichiarazione all’agente
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della riscossione, con le modalità e in con-
formità alla modulistica pubblicate dallo
stesso agente sul proprio sito internet entro
venti giorni dalla data di entrata in vigore
del decreto-legge; nella dichiarazione dovrà
essere indicato anche il numero di rate pre-
scelto per l’eventuale pagamento dilazionato.

Il comma 6 precisa che nella predetta di-
chiarazione il debitore dovrà inoltre assu-
mere l’impegno a rinunciare ai giudizi pen-
denti relativi ai carichi che intende definire.
Tali giudizi verranno sospesi dal giudice,
fino al pagamento di quanto dovuto, dietro
presentazione di copia della stessa dichiara-
zione. Successivamente, il giudizio si estin-
guerà a seguito della produzione, a cura di
una delle parti, della documentazione atte-
stante i versamenti eseguiti per perfezionare
la definizione. Se invece le somme dovute
non saranno integralmente pagate (e quindi,
ai sensi del comma 14, la definizione non si
perfezionerà), la sospensione del giudizio
sarà revocata dal giudice su istanza di una
delle predette parti.

Il comma 7 dispone che la dichiarazione
già presentata ai sensi del comma 5 possa
essere integrata entro il 30 aprile 2019.

Il comma 8 stabilisce che, ai fini della de-
terminazione dell’ammontare delle somme
da versare per la definizione – e, quindi, a
titolo di capitale e di interessi iscritti a
ruolo, di aggio, di spese esecutive e di diritti
di notifica della cartella di pagamento – si
considerano unicamente gli importi già pa-
gati allo stesso titolo e che il debitore, se ha
già interamente versato le medesime somme
con precedenti pagamenti parziali, deve co-
munque dichiarare la sua volontà di aderire
alla definizione per beneficiare degli effetti
di quest’ultima.

In base al comma 9 restano, comunque,
definitivamente acquisite e non sono rimbor-
sabili le somme versate a qualunque titolo,
relativamente ai debiti definibili, anche ante-
riormente alla definizione.

Il comma 10 disciplina gli effetti della
presentazione della dichiarazione di adesione
alla definizione, che determinerà, oltre alla
sospensione dei termini di prescrizione e de-
cadenza (lettera a) e degli obblighi di paga-
mento derivanti da precedenti dilazioni in
essere alla data di tale presentazione (lettera
b):

– l’inibizione all’iscrizione di nuovi
fermi amministrativi e ipoteche, con sal-
vezza di quelli già iscritti alla predetta data
(lettera c);

– il divieto di avviare nuove procedure
esecutive (lettera d), nonché di proseguire
quelle già avviate in precedenza, a meno
che non si sia già tenuto il primo incanto
con esito positivo (lettera e);

– la condizione di «non inadempienza»
(e, perciò, di «regolarità») del debitore nel-
l’ambito della procedura di erogazione dei
rimborsi d’imposta ex articolo 28-ter del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 602
del 1973, nonché ai fini della verifica della
morosità da ruolo, per un importo superiore
a 5.000 euro, all’atto del pagamento, da
parte delle pubbliche amministrazioni e delle
società a totale partecipazione pubblica, di
somme di ammontare pari almeno allo
stesso importo (articolo 48-bis del decreto
del Presidente della Repubblica n. 602 del
1973 e decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze n. 40 del 2008) (lettera f). In
tal modo, l’agente della riscossione a se-
guito della presentazione della dichiarazione,
anche se la verifica avesse già avuto luogo
in precedenza, sarà tenuto a non effettuare il
conseguente pignoramento previsto dal com-
binato disposto degli articoli 48-bis e 72-bis
del decreto del Presidente della Repubblica
n. 602 del 1973, nonché del decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze n. 40
del 2008.

Nel comma 11 si dispone che l’agente
della riscossione, entro il 30 giugno 2019,
debba comunicare ai debitori che hanno ade-
rito alla definizione l’ammontare comples-
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sivo di quanto dovuto, nonché, in caso di
scelta del pagamento dilazionato, il giorno e
il mese di scadenza di ciascuna rata.

Il comma 12 individua le modalità di pa-
gamento delle somme dovute, consentendo,
in particolare, di utilizzare in compensa-
zione, per tutti i versamenti necessari a per-
fezionare la definizione, i crediti non pre-
scritti, certi liquidi ed esigibili, per sommi-
nistrazioni, forniture, appalti e servizi, anche
professionali, maturati nei confronti della
pubblica amministrazione (articolo 12,
comma 7-bis, del decreto-legge n. 145 del
2013, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 9 del 2014).

Il comma 13 prevede, anzitutto, alla let-
tera a), che, limitatamente ai debiti definibili
ricompresi nella dichiarazione di adesione,
alla data del 31 luglio 2019, le dilazioni so-
spese per effetto della presentazione della
stessa dichiarazione siano automaticamente
revocate e non possano essere accordate
nuove dilazioni ai sensi dell’articolo 19 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 602 del 1973. La successiva lettera b)
permette al debitore che ha aderito alla de-
finizione di ottenere, sempre limitatamente
ai debiti definibili e a seguito del pagamento
della prima o unica rata delle somme in pa-
rola, l’estinzione delle procedure esecutive
avviate in precedenza, salvo che non si sia
tenuto il primo incanto con esito positivo. In
tale contesto resta naturalmente fermo, a fini
antielusivi, quanto prescritto dalle norme pe-
nali (si veda l’articolo 11, comma 1, decreto
legislativo n. 74 del 2000) in caso di sottra-
zione fraudolenta di beni alla procedura di
riscossione coattiva.

Il comma 14 precisa che, in caso di
omesso ovvero insufficiente o tardivo versa-
mento di una sola rata, la definizione è inef-
ficace e i versamenti effettuati sono conside-
rati semplici acconti delle somme comples-
sivamente dovute a seguito dell’iscrizione a
ruolo; in tal caso, l’agente della riscossione
proseguirà l’attività di recupero coattivo del

debito residuo, il cui pagamento non potrà
più essere rateizzato.

Il comma 15 ricomprende nella defini-
zione agevolata anche i debiti relativi ai ca-
richi affidati agli agenti della riscossione che
rientrano nei procedimenti avviati a seguito
di istanze presentate dai debitori ai sensi del
capo II, sezione prima, della legge n. 3 del
2012 (avente ad oggetto l’accordo di com-
posizione della crisi e il piano del consuma-
tore), che potranno provvedere al pagamento
del debito, anche falcidiato, nelle modalità e
nei tempi eventualmente previsti nel decreto
di omologazione dell’accordo o del piano
del consumatore.

Il comma 16 ripropone le previsioni del-
l’articolo 6, comma 10, del decreto-legge
n. 193 del 2016, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 225 del 2016, in merito
all’esclusione dalla definizione agevolata:
dei recuperi degli aiuti di Stato considerati
illegittimi dalla stessa Unione europea (let-
tera a); dei crediti derivanti da condanne
pronunciate dalla Corte dei conti (lettera b);
delle multe, ammende e sanzioni pecuniarie
dovute a seguito di provvedimenti e sen-
tenze penali di condanna (lettera c); delle
sanzioni diverse da quelle irrogate per vio-
lazioni tributarie o per violazione degli ob-
blighi relativi ai contributi e ai premi dovuti
agli enti previdenziali (lettera d).

In virtù del comma 17, per le sanzioni
amministrative per violazioni del codice
della strada la definizione si applicherà limi-
tatamente agli interessi, comprese le mag-
giorazioni di cui all’articolo 27, sesto
comma, della legge n. 689 del 1981.

Il comma 18, afferente ai soggetti in pro-
cedura concorsuale, riconosce la prededuci-
bilità delle somme occorrenti per la defini-
zione.

Il comma 19 stabilisce che, per effetto del
pagamento delle somme dovute per la defi-
nizione, l’agente della riscossione è automa-
ticamente discaricato dell’importo residuo
contenuto nei carichi definiti e disciplina le
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modalità operative da seguire per l’elimina-
zione di tali carichi dalle scritture contabili
degli enti creditori. In tale contesto sono ap-
portate modifiche anche al termine di rendi-
contazione agli enti creditori previsto per le
precedenti definizioni agevolate.

Il comma 20 dispone lo slittamento dei
termini per la presentazione delle comunica-
zioni di inesigibilità da parte dell’agente
della riscossione. Tale slittamento si rende
necessario in ragione dell’esigenza di atten-
dere gli esiti della nuova procedura di defi-
nizione agevolata prevista dall’articolo in
commento.

Il comma 21, differendo alla nuova data
del 7 dicembre 2018 la scadenza dei termini
già fissati a luglio, settembre e ottobre 2018
per il pagamento della prima o dell’unica
rata della definizione agevolata di cui all’ar-
ticolo 1 del decreto-legge n. 148 del 2018,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 172 del 2018, consente ai debitori che
avevano aderito a tale definizione agevolata
di effettuare entro il predetto nuovo termine
il pagamento della o delle rate dovute ai fini
di tale definizione (già in scadenza nei mesi
di luglio, settembre e ottobre 2018), altresì
permettendo loro di fruire del differimento
automatico del versamento delle somme re-
sidue dovute ai medesimi fini; tale versa-
mento – che, in forza dell’espressa clausola
di salvezza di «quanto previsto dall’articolo
4», il contribuente effettuerà detraendo dal-
l’importo dovuto per la definizione agevo-
lata l’ammontare dei debiti che rientrino
nello stralcio di cui al predetto articolo 4 –
potrà essere effettuato in dieci rate seme-
strali consecutive di pari importo, con sca-
denza il 31 luglio e il 30 novembre di cia-
scun anno a decorrere dal 2019, con inte-
ressi calcolati al tasso dello 0,3 per cento
annuo (pari al tasso legale vigente alla data
di entrata in vigore del presente decreto-
legge) a partire dal 1° agosto 2019 e,
quindi, ad un tasso più ridotto rispetto a
quello (2 per cento annuo) stabilito per i ca-

richi ricompresi nella nuova definizione pre-
vista dal comma 1. Nessun adempimento è a
tal fine previsto a carico dei debitori, cui
l’agente della riscossione trasmetterà, entro
il 30 giugno 2019, apposita comunicazione,
nonché i bollettini precompilati per eseguire
il versamento delle ulteriori rate ridetermi-
nate.

Il comma 21 dispone, inoltre, l’applica-
zione, anche ai debitori in parola, delle pre-
visioni recate dal precedente comma 12, let-
tera c), (facoltà di pagare mediante compen-
sazione con i crediti non prescritti, certi li-
quidi ed esigibili, per somministrazioni, for-
niture, appalti e servizi, anche professionali,
maturati nei confronti della pubblica ammi-
nistrazione), nonché, a seguito del paga-
mento della prima delle predette rate diffe-
rite, di quelle di cui al comma 13, lettera b),
(permettendo, in tal modo, al debitore di be-
neficiare dell’estinzione delle procedure ese-
cutive pregresse, salvo che non si sia già te-
nuto il primo incanto con esito positivo).

Il comma 22 consente, in ogni caso, di
procedere al pagamento in unica soluzione,
entro il 31 luglio 2019 (e, quindi, senza in-
teressi), delle rate differite automaticamente
ai sensi del comma 21.

Il comma 23 preclude l’accesso alla
nuova definizione agevolata ai soggetti che
non provvederanno a versare le rate dovute
per la definizione di cui all’articolo 1 del
decreto-legge n. 148 del 2017, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 172 del
2018, che, secondo il comma 21 dell’arti-
colo in esame, devono essere corrisposte en-
tro il 7 dicembre 2018. Resta inteso che la
definizione in commento si perfeziona co-
munque allorché le somme non versate si ri-
feriscano a quelle oggetto di stralcio ai sensi
dell’articolo 4 (secondo quanto già chiarito
in relazione al comma 21).

Il comma 24 permette anche ai soggetti
colpiti dai sismi dell’Italia centrale degli
anni 2016 e 2017 di effettuare il pagamento
delle somme dovute a titolo di definizione
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agevolata ex articolo 6 del decreto-legge
n. 193 del 2016, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 225 del 2016 ed ex ar-
ticolo 1 del decreto-legge n. 148 del 2017,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 172 del 2018, in dieci rate a partire dal
31 luglio 2019 ovvero, entro tale data, in
unica soluzione. Ciò relativamente a tutti i
debiti risultanti dai singoli carichi affidati
agli agenti della riscossione dal 1° gennaio
2000 al 30 settembre 2017, indipendente-
mente dalle scadenze originariamente fissate
dalle relative norme di riferimento.

Il comma 25, infine, ammette alla nuova
procedura di «rottamazione» anche i soggetti
che non hanno perfezionato la definizione
prevista dall’articolo 6 del decreto-legge
n. 193 del 2016, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 225 del 2016, nonché
coloro che, dopo aver aderito a quella di cui
all’articolo 1 del decreto-legge n. 148 del
2017, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 172 del 2018, non hanno provve-
duto al pagamento, entro il 31 luglio 2018,
di tutte le rate dei vecchi piani di dilazione
in essere alla data del 24 ottobre 2016 sca-
dute al 31 dicembre 2016 (si veda il comma
8, lettera b), numero 1), del medesimo arti-
colo 1).

Articolo 4. – Stralcio dei debiti fino a
mille euro affidati agli agenti della riscos-
sione dal 2000 al 2010

L’articolo 4 prevede, al comma 1, che
siano automaticamente annullati i debiti di
importo residuo (calcolato alla data di en-
trata in vigore del decreto) fino a mille euro,
calcolato alla data di entrata in vigore del
decreto-legge e comprensivo di capitale, in-
teressi per ritardata iscrizione a ruolo e san-
zioni, risultanti dai singoli carichi affidati
agli agenti della riscossione dal 1° gennaio
2000 al 31 dicembre 2010. L’annullamento è
effettuato alla data del 31 dicembre 2018
per consentire gli adeguamenti tecnico-infor-
matici e contabili necessari ad effettuare l’o-
perazione di annullamento; nondimeno –

come già esposto in relazione all’articolo 3
– l’annullamento di tali debiti può dar
luogo a deduzione ad opera del contribuente
in occasione del versamento, entro il 7 di-
cembre 2018, di quanto dal medesimo do-
vuto per la definizione agevolata di cui al-
l’articolo 1 del decreto-legge n. 148 del
2018, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 172 del 2018. In tal modo verrà re-
alizzata un’operazione contabile di «pulizia
del magazzino» che consentirà all’ente l’ef-
ficientamento dell’attività di riscossione. La
stessa disposizione stabilisce che, ai fini del
conseguente discarico, senza oneri ammini-
strativi a carico dell’ente e dell’eliminazione
dalle relative scritture patrimoniali, l’elenco
delle quote riferite ai medesimi crediti sia
trasmesso dall’agente della riscossione al-
l’ente creditore, su supporto magnetico, ov-
vero in via telematica, in conformità alle
specifiche tecniche di cui all’allegato n. 1
del decreto del Ministero dell’economia e
delle finanze 15 giugno 2015, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 142 del 22 giugno
2015. Relativamente alle medesime quote,
viene, altresì, prevista – mediante rinvio
alle disposizioni di cui all’articolo 1, comma
529, della legge n. 228 del 2012 – che non
si applichino gli articoli 19 e 20 del decreto
legislativo n. 112 del 1999 e, fatti salvi i
casi di dolo, non si proceda a giudizio di re-
sponsabilità amministrativo e contabile

Al comma 2 vengono stabilite le regole di
imputazione di acquisizione delle somme
eventualmente versate con riferimento ai de-
biti oggetto della previsione di cui al comma
1.

Al comma 3 viene stabilito che per il
rimborso delle spese per le procedure esecu-
tive poste in essere in relazione alle quote
annullate ai sensi del comma 1, concernenti
i carichi erariali e – limitatamente alle
spese maturate negli anni 2000-2013, quelli
dei comuni, l’agente della riscossione debba
presentare, entro il 31 dicembre 2019, sulla
base dei crediti risultanti dal proprio bilan-
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cio al 31 dicembre 2018, e fatte salve le an-
ticipazioni eventualmente ottenute, apposita
richiesta al Ministero dell’economia e delle
finanze e che il relativo onere, da soddisfare,
a decorrere dal 30 giugno 2020, in venti rate
annuali, senza interessi, sia posto a carico
del bilancio dello Stato. Per i restanti cari-
chi, invece, si prevede che la richiesta debba
essere presentata al singolo ente creditore,
che provvederà direttamente al rimborso agli
stessi termini e condizioni.

Al comma 4 si precisa che le disposizioni
dei commi 1, 2 e 3 non si applicano ai de-
biti relativi ai carichi di cui all’articolo 3,
comma 16, lettere a), b) e c), del decreto-
legge, nonché alle risorse proprie tradizio-
nali previste dall’articolo 2, paragrafo 1, let-
tera a), delle decisioni 2007/436/CE, Eura-
tom del Consiglio, del 7 giugno 2007, e
2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26
maggio 2014, e all’imposta sul valore ag-
giunto riscossa all’importazione.

Articolo 5. – Definizione agevolata dei
carichi affidati all’agente della riscossione a
titolo di risorse proprie Unione europea

La norma, riprendendo nella sostanza, le
disposizioni recate dall’articolo 6 del decre-
to-legge 22 ottobre 2016 n. 193, convertito,
con modificazioni, dalla legge 1° dicembre
2016, n. 225, che avevano previsto e disci-
plinato la definizione agevolata dei carichi
affidati agli agenti della riscossione dal 2000
al 2016, estende tale possibilità anche ai de-
biti tributari affidati ai medesimi agenti fino
al 31 dicembre 2017, concernenti le risorse
proprie tradizionali di cui all’articolo 2, pa-
ragrafo 1, lettera a), della decisione 2014/
335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 mag-
gio 2014 e all’imposta sul valore aggiunto
riscossa all’importazione.

La norma, garantendo sia all’erario del-
l’Unione europea sia a quello nazionale la
riscossione integrale dei tributi di rispettiva
spettanza (dazi ed IVA) risulta compatibile
con l’ordinamento dell’Unione europea.

Oggetto della «sanatoria», previo paga-
mento integrale dei tributi, sono, infatti, le
sole sanzioni e, parzialmente, gli interessi
moratori (comunque dovuti in base alle di-
sposizioni del codice doganale dell’Unione,
di cui al regolamento (UE) n. 952/2013, a
partire dal 1° maggio 2016 fino al 31 luglio
2019, per debiti afferenti le risorse proprie
tradizionali).

Quanto all’esonero dalle sanzioni con-
nesse a violazioni di carattere doganale non
sussistono invece particolari vincoli di fonte
europea.

Il comma unico disciplina le particolari
modalità procedurali di adesione rispetto a
quelle previste per gli altri tributi oggetto di
definizione, disciplinati dal presente decreto.

Articolo 6. – Definizione agevolata delle
controversie tributarie

L’articolo 6, al comma 1, consente di de-
finire con modalità agevolate le controversie
tributarie pendenti, anche in cassazione e a
seguito di rinvio, in cui è parte l’Agenzia
delle entrate, aventi ad oggetto atti imposi-
tivi (avvisi di accertamento, provvedimenti
di irrogazione delle sanzioni e ogni altro
atto di imposizione). Sono, quindi, escluse
dalla definizione le controversie relative ad
atti privi di natura impositiva, in quanto fi-
nalizzati alla mera liquidazione e riscossione
delle somme dovute. La definizione avviene
a domanda del soggetto che ha proposto
l’atto introduttivo del giudizio o di chi vi è
subentrato o ne ha la legittimazione, con il
pagamento di un importo pari al valore della
controversia, determinato a norma dell’arti-
colo 12, comma 2, del decreto legislativo 31
dicembre 1992, n. 546 («Per le controversie
di valore fino a tremila euro le parti possono
stare in giudizio senza assistenza tecnica.
Per valore della lite si intende l’importo del
tributo al netto degli interessi e delle even-
tuali sanzioni irrogate con l’atto impugnato;
in caso di controversie relative esclusiva-
mente alle irrogazioni di sanzioni, il valore
è costituito dalla somma di queste»).
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Il comma 2 prevede tuttavia che, qualora
l’Agenzia delle entrate risulti soccombente
nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale
non cautelare depositata alla data di entrata
in vigore del presente decreto, la definizione
può avvenire con il pagamento della metà
del valore della controversia nel caso di soc-
combenza nella pronuncia di primo grado e
di un quinto dello stesso nel caso di soc-
combenza nella pronuncia di secondo grado.
Per il caso di soccombenza parziale le me-
desime misure si applicano limitatamente
alla parte del valore della controversia in cui
l’Agenzia delle entrate è risultata soccom-
bente.

Nel caso in cui sia intervenuta sentenza di
Cassazione con rinvio, la controversia si
considera pendente in primo grado senza de-
cisione, in coerenza con la previsione del-
l’articolo 68, comma 1, lettera c-bis), del
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546,
in materia di riscossione in pendenza del
giudizio di rinvio.

Il comma 3 stabilisce che le controversie
relative esclusivamente alle sanzioni non
collegate al tributo possono essere definite
con il pagamento del 15 per cento del valore
in caso di soccombenza dell’Agenzia delle
entrate nell’ultima o unica pronuncia non
cautelare, sul merito o sull’ammissibilità
dell’atto introduttivo del giudizi, depositata
alla data di entrata in vigore del presente ar-
ticolo. Se la controversia riguarda esclusiva-
mente le sanzioni collegate ai tributi, per la
definizione non è dovuto alcun importo,
sempre che il rapporto relativo ai tributi cui
si riferiscono tali stesse sanzioni sia stato
oggetto di definizione, anche diversa da
quella in esame. In mancanza di definizione
del predetto rapporto tributario, la controver-
sia va definita secondo le modalità previste
dal comma 1.

Il comma 4 precisa che sono interessate
dalla definizione le controversie nelle quali
il ricorso in primo grado sia stato notificato
entro la data di entrata in vigore del decreto

e per le quali il processo non si sia concluso
con decisione definitiva alla data della pre-
sentazione della domanda di definizione.

Ai sensi del comma 5, non possono es-
sere definite le controversie concernenti, an-
che solo in parte, le risorse proprie tradizio-
nali dell’Unione europea, l’IVA riscossa al-
l’importazione e le somme dovute a titolo di
recupero di aiuti di Stato.

Il comma 6 stabilisce che il perfeziona-
mento della definizione avviene con il paga-
mento degli importi dovuti ovvero della
prima rata. In mancanza di importi da ver-
sare, la definizione si perfeziona con la sola
presentazione della domanda. È prevista la
possibilità di rateizzare le somme dovute per
la definizione, secondo la disciplina della di-
lazione degli importi dovuti a seguito di ac-
certamento con adesione, ma con un mas-
simo di venti rate trimestrali. Non è am-
messo il pagamento tramite compensazione
e non sono rateizzabili gli importi fino a
mille euro. Il termine per il pagamento delle
somme dovute per la definizione o della
prima rata è fissato al 31 maggio 2019.

Ai sensi del comma 7, nel caso in cui le
somme interessate dalle controversie defini-
bili a norma del presente articolo sono og-
getto di definizione agevolata dei carichi af-
fidati all’agente della riscossione, ai sensi
dell’articolo 1, comma 4, del decreto-legge
16 ottobre 2017, n. 148 convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017,
n. 172, il perfezionamento della definizione
della lite è subordinato al versamento, entro
il 7 dicembre 2018 delle residue somme do-
vute ai sensi dell’articolo 1, commi 6 e 8,
lettera b), numero 2), del citato decreto-
legge n. 148 del 2017, in scadenza nei mesi
di luglio, settembre e ottobre 2018, come
previsto dal comma 21 dell’articolo 3.

Il comma 8 afferma che, in presenza di
autonome controversie, occorrerà presentare
una distinta domanda di definizione, entro il
31 maggio 2019, esente dall’imposta di
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bollo. Per controversia autonoma, si intende
quella relativa a ciascun atto impugnato.

Il comma 9 prevede che dagli importi do-
vuti per la definizione delle controversie
vanno scomputati quelli già versati a qual-
siasi titolo in pendenza di giudizio, vale a
dire gli importi versati per effetto delle di-
sposizioni vigenti in materia di riscossione
in pendenza di giudizio, nonché quelli ver-
sati ai fini della definizione agevolate dei
carichi affidati all’agente della riscossione. I
restanti importi dovuti ai sensi dell’articolo
1, comma 4, del decreto-legge n. 148 del
2017, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 172 del 2017, resteranno quindi do-
vuti nell’ambito della definizione delle liti.
In ogni caso, la definizione agevolata della
controversia non dà luogo alla restituzione
delle somme già versate, ancorché eccedenti
rispetto a quanto dovuto per la definizione.
Gli effetti della definizione perfezionata pre-
valgono su quelli delle eventuali pronunce
giurisdizionali non passate in giudicato
prima della data di entrata in vigore dell’ar-
ticolo in commento.

Ai sensi del comma 10, le controversie
definibili sono sospese soltanto a seguito di
apposita istanza al giudice nella quale il ri-
chiedente dichiara di volersi avvalere delle
disposizioni in commento; in tal caso, il
processo è sospeso fino al 10 giugno 2019.

Con il deposito, entro tale data, di copia
della domanda di definizione e del versa-
mento degli importi dovuti o della prima
rata, si determina l’ulteriore sospensione del
processo fino al 31 dicembre 2020.

Il comma 11 prevede che, per le contro-
versie definibili, sono sospesi per nove mesi
i termini di impugnazione, anche inciden-
tale, delle pronunce giurisdizionali, di rias-
sunzione e per la proposizione del controri-
corso in Cassazione che scadono dalla data
di entrata in vigore dell’articolo in com-
mento fino al 31 luglio 2019.

In base al comma 12, il diniego della de-
finizione deve essere notificato entro il 31

luglio 2020 con le modalità previste per la
notificazione degli atti processuali. Si con-
sente l’impugnazione del diniego entro ses-
santa giorni, dinanzi all’organo giurisdizio-
nale presso il quale pende la lite. Nel caso
in cui la definizione della lite è richiesta in
pendenza del termine per impugnare, la pro-
nuncia giurisdizionale può essere impugnata
unitamente al diniego della definizione entro
sessanta giorni dalla notifica di quest’ultimo.

Il comma 13 dispone che il processo si
estingue con decreto presidenziale in man-
canza di istanza di trattazione presentata en-
tro il 31 dicembre 2020 dalla parte che ne
ha interesse. L’impugnazione della pronun-
cia giurisdizionale e del diniego, qualora la
controversia risulti non definibile, valgono
anche come istanza di trattazione. Si pre-
vede quindi che le spese del giudizio estinto
restino a carico della parte che le ha antici-
pate.

Il comma 14 prevede che, nei casi in cui
la definizione sia perfezionata dal coobbli-
gato, la stessa giova in favore degli altri, in-
clusi quelli per i quali la controversia non
sia più pendente, fermo restando che la de-
finizione non dà luogo alla restituzione di
quanto già versato, anche in eccesso.

Il comma 15 fa quindi rinvio ad uno o
più provvedimenti del direttore dell’Agenzia
delle entrate per l’adozione delle modalità di
attuazione delle norme in esame.

Infine, il comma 16 dà facoltà agli enti
territoriali di stabilire, entro il 31 marzo
2019, l’applicazione delle disposizioni in
esame alle controversie attribuite alla giuri-
sdizione tributaria in cui è parte il medesimo
ente.

La deflazione del contenzioso tributario
operata con il presente articolo determinerà
effetti di minori spese, allo stato, non quan-
tificabili.

Articolo 7. – Regolarizzazione con versa-
mento volontario di periodi d’imposta prece-
denti
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La norma riconosce la possibilità, per le
società e le associazioni dilettantistiche,
iscritte nel Registro CONI, di regolarizzare,
con versamento volontario, i periodi d’impo-
sta previsti dalla disposizione in materia di
dichiarazione integrativa speciale e di defi-
nire in via agevolata gli atti di accertamento
e le liti pendenti.

In particolare, la disposizione prevede che
i predetti soggetti:

a) possono avvalersi della dichiarazione
integrativa speciale di cui all’articolo 9 nel
limite di euro trentamila per singola imposta
e per periodo d’imposta;

b) in presenza di avvisi di accertamento
possano procedere alla definizione agevolata
riferita al periodo d’imposta oggetto dell’ac-
certamento, con il versamento di un importo
pari al 50 per cento delle maggiori imposte
accertate, fatta eccezione per l’IVA (dovuta
per intero) ed al 5 per cento delle sanzioni
comminate e dell’ammontare degli interessi;

c) possano procedere alla definizione
agevolata delle liti fiscali pendenti con il
versamento volontario del:

1) 40 per cento del valore della lite e
del 5 per cento delle sanzioni e degli inte-
ressi accertati nel caso in cui, alla data di
entrata in vigore del presente decreto, questa
penda ancora nel primo grado di giudizio;

2) 10 per cento del valore della lite e
del 5 per cento delle sanzioni e degli inte-
ressi accertati, in caso di soccombenza in
giudizio dell’amministrazione finanziaria
nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale
resa e non ancora definitiva alla data di en-
trata in vigore del presente decreto;

3) 50 per cento del valore della lite e
del 10 per cento delle sanzioni e interessi
accertati in caso di soccombenza in giudizio
della società o associazione sportiva nell’ul-
tima o unica pronuncia giurisdizionale resa e
non ancora definitiva alla data di entrata in
vigore del presente decreto.

La disposizione prevede, inoltre, una pre-
clusione generale alla possibilità di regola-

rizzazione nelle ipotesi in cui l’ammontare
delle imposte accertate o in contestazione,
relativamente a ciascun periodo d’imposta,
sia superiore ad euro 30.000 per ciascuna
imposta, IRES o IRAP.

Articolo 8. – Definizione agevolata delle
imposte di consumo dovute ai sensi dell’ar-
ticolo 62-quater, commi 1 e 1-bis, del de-
creto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504

L’articolo in esame reca disposizioni per
la definizione agevolata dei debiti tributari
dei soggetti obbligati al pagamento dell’im-
posta di consumo sui prodotti succedanei del
tabacco e sui prodotti liquidi da inalazione,
ai sensi, rispettivamente, dei commi 1 e
1-bis dell’articolo 62-quater del decreto le-
gislativo n. 504 del 1995 (testo unico delle
accise). Sono esclusi dalla definizione i de-
biti dovuti in esecuzione di sentenze passate
in giudicato.

La norma stabilisce che la definizione
agevolata è effettuata con il versamento di
un importo pari al 5 per cento dell’imposta
dovuta e non versata e che non sono dovuti
né interessi, né sanzioni. Dai commi da 2 a
9 sono disciplinate le modalità attuative.

Articolo 9. – Disposizioni in materia di
dichiarazione integrativa speciale

L’articolo 9 disciplina l’istituto della di-
chiarazione integrativa speciale (di seguito
DIS) allo scopo di stimolare l’adempimento
spontaneo degli obblighi fiscali e consentire
ai contribuenti di riparare alle infedeltà di-
chiarative passate, proseguendo nel percorso
di consolidamento di un rapporto col Fisco
improntato alla reciproca fiducia, secondo le
linee guida tracciate dall’Organizzazione per
la cooperazione e lo sviluppo economico
(OCSE) ed avviato con le norme contenute
nell’articolo 1, commi 634 e seguenti, della
legge 23 dicembre 2014, n. 190, (legge di
stabilità 2015).

Il comma 1 prevede che i contribuenti
possono presentare all’Agenzia delle entrate
una DIS entro il 31 maggio 2019 per cor-
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reggere errori ed omissioni compiuti inte-
grare basi imponibili che dovevano essere
dichiarate entro il 31 ottobre 2017 ai fini
delle imposte sui redditi e relative addizio-
nali, delle imposte sostitutive delle imposte
sui redditi, delle ritenute e dei contributi
previdenziali, dell’imposta regionale sulle at-
tività produttive e dell’imposta sul valore
aggiunto. La norma precisa che l’integra-
zione degli imponibili è ammessa nel limite
di 100.000 euro di imponibile annuo ai fini
delle imposte predette e comunque di non
oltre il 30 per cento di quanto già dichia-
rato. Considerato che il primo periodo della
norma accanto alle imposte prevede anche
ritenute e contributi previdenziali, si precisa
che resta fermo il limite complessivo di
100.000 euro di imponibile annuo per cui è
possibile l’integrazione. In caso di dichiara-
zione di un imponibile minore di 100.000
euro, nonché in caso di dichiarazione senza
debito di imposta per perdite di cui agli ar-
ticoli 8 e 84 del testo unico delle imposte
sui redditi (TUIR), di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, l’integrazione degli imponibili è co-
munque ammessa sino a 30.000 euro. Il
comma 2 stabilisce che il maggior imponi-
bile oggetto di integrazione o di emersione è
tassato senza l’applicazione di sanzioni, in-
teressi ed altri oneri accessori. Ai fini delle
imposte sui redditi e relative addizionali,
delle imposte sostitutive delle imposte sui
redditi, dei contributi previdenziali e del-
l’imposta regionale sulle attività produttive
si applica un’imposta sostitutiva con un’ali-
quota pari al 20 per cento sul maggior im-
ponibile IRPEF o IRES. Si applica il 20 per
cento sulle maggiori ritenute dichiarate. A
fini dell’imposta sul valore aggiunto, si ap-
plica l’aliquota media, determinata secondo
il meccanismo di calcolo previsto dalla
norma e, nell’ipotesi in cui essa non è de-
terminabile, si applica l’aliquota ordinaria
prevista dall’articolo 16 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 633 del 1972.

Il comma 3 disciplina le modalità di pre-
sentazione della DIS, dell’effettuazione del
versamento e di perfezionamento della pro-
cedura. La DIS può essere presentata per
uno o più periodi di imposta per i quali non
sono scaduti i termini dell’accertamento e di
contestazione o irrogazione delle sanzioni
alla data di entrata in vigore del presente
decreto, tenuto conto anche del raddoppio
dei termini previsto dall’articolo 12, commi
2-bis e 2-ter, del decreto-legge 1° luglio
2009, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102. Il versa-
mento delle somme dovute può essere effet-
tuato in unica soluzione ovvero può essere
rateizzato in dieci rate semestrali. La proce-
dura si perfeziona dal versamento di quanto
dovuto in unica soluzione o della prima rata.

Il comma 4 prevede che, nell’ipotesi in
cui i dichiaranti non eseguano in tutto o in
parte, alle prescritte scadenze, il versamento
delle somme di cui al comma 3, lettera b),
la dichiarazione integrativa speciale è titolo
per la riscossione delle imposte dovute in
base agli imponibili in essa indicati. Per il
recupero delle somme non corrisposte, si ap-
plicano le disposizioni dell’articolo 14 del
decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 602, e sono altresì dovuti
gli interessi legali e una sanzione ammini-
strativa pari al 30 per cento delle somme
non versate, ridotta alla metà in caso di ver-
samento eseguito entro i trenta giorni suc-
cessivi alla scadenza medesima.

Il comma 5 dispone che nella dichiara-
zione integrativa speciale di cui al presente
articolo non possono essere utilizzate, a
scomputo dei maggiori imponibili dichiarati,
le perdite di cui agli articoli 8 e 84 del
TUIR. Inoltre, la dichiarazione integrativa
speciale non costituisce titolo per il rim-
borso di ritenute, acconti e crediti d’imposta
precedentemente non dichiarati, né per il ri-
conoscimento di esenzioni o agevolazioni
non richieste in precedenza, ovvero di detra-
zioni d’imposta diverse da quelle originaria-
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mente dichiarate; la differenza tra l’importo
dell’eventuale maggior credito risultante
dalla dichiarazione originaria e quello del
minor credito spettante in base alla dichiara-
zione integrativa è versata secondo le moda-
lità previste dal presente articolo.

Il comma 6, prevede che ai soli elementi
oggetto dell’integrazione si applica l’articolo
1, comma 640, lettere a) e b), della legge 23
dicembre 2014, n. 190.

Il comma 7 dispone che la dichiarazione
integrativa speciale è irrevocabile e deve es-
sere sottoscritta personalmente. Inoltre la
procedura non è esperibile se il contribuente
non ha presentato tutte le dichiarazioni fi-
scali che aveva l’obbligo di presentare per
gli anni di imposta dal 2013 al 2016 e se il
medesimo contribuente ha avuto formale co-
noscenza di accessi, ispezioni, verifiche o
dell’inizio di qualunque attività di accerta-
mento amministrativo o di procedimenti pe-
nali, per violazione di norme tributarie, rela-
tivi all’ambito di applicazione della proce-
dura di cui al presente articolo.

Il comma 8 statuisce che la procedura
non può essere esperita dai contribuenti per
l’emersione di attività finanziarie e patrimo-
niali costituite o detenute fuori dal territorio
dello Stato nonché per i redditi prodotti in
forma associata di cui all’articolo 5 del
TUIR e dai contribuenti che hanno eserci-
tato l’opzione prevista dagli articoli 115 o
116 del predetto testo unico con riferimento
alle imposte dovute sui maggiori redditi di
partecipazione ad essi imputabili per i rilievi
formulati a seguito di accessi, ispezioni, ve-
rifiche o di qualsiasi atto impositivo a carico
delle società da essi partecipate.

Il comma 9 dispone che chi si avvale
fraudolentemente della procedura allo scopo
di far emergere attività finanziarie e patri-
moniali provenienti da reati diversi dai de-
litti di cui agli articoli 2 e 3 del decreto le-
gislativo n. 74 del 2000, è punito con la
pena della reclusione da un anno e sei mesi
a sei anni, sanzione prevista per il reato di

cui all’articolo 5-septies del decreto-legge
28 giugno 1990, n. 167, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 agosto 1990,
n. 227. Inoltre, in tali ipotesi, continuano ad
applicarsi gli articoli 648-bis, 648-ter, 648-
ter.1 del codice penale e l’articolo 12-quin-
quies del decreto-legge 8 giugno 1992,
n. 306, convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 agosto 1992, n. 356.

Il comma 10 stabilisce inoltre che l’Agen-
zia delle entrate e gli altri organi dell’Am-
ministrazione finanziaria concordano condi-
zioni e modalità per lo scambio dei dati re-
lativi alle procedure avviate e concluse, allo
scopo di potenziare ed integrare le basi in-
formative utilizzate per il contrasto all’eva-
sione fiscale ed all’economia non osservata.

Il comma 11 prevede che con uno o più
provvedimenti del direttore dell’Agenzia
delle entrate sono disciplinate le modalità di
presentazione della dichiarazione integrativa
speciale e di pagamento dei relativi debiti
tributari, nonché sono emanate le ulteriori
disposizioni necessarie per l’attuazione dei
precedenti commi.

Il comma 12 prevede che le somme ver-
sate dai contribuenti a seguito della presen-
tazione della dichiarazione integrativa spe-
ciale di cui al comma 3, lettera a), siano de-
stinate al Fondo per la riduzione della pres-
sione fiscale, di cui all’articolo 1, comma
431, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e
che in tale Fondo sia eventualmente iscritta
una dotazione corrispondente al maggior
gettito prevedibile, per ciascun esercizio fi-
nanziario, derivante dall’emersione di base
imponibile indotta dalla presentazione della
dichiarazione integrativa speciale.

CAPO II – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SEMPLI-
FICAZIONI FISCALI E DI INNOVAZIONE DEL PROCESSO

TRIBUTARIO

Articolo 10. – Disposizioni di semplifica-
zione per l’avvio della fatturazione elettro-
nica
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Con l’obiettivo di non differire ulterior-
mente l’entrata in vigore della fatturazione
elettronica (stabilita per il 1° gennaio 2019)
e di ridurre gli effetti negativi dei possibili
ritardi nell’adeguamento dei sistemi infor-
matici – volti a recepire anche le prospet-
tate modifiche recate all’articolo 21, comma
4, del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633 – la norma at-
tenua, per il primo semestre del periodo
d’imposta 2019, i soli effetti sanzionatori
laddove la fattura elettronica sia emessa sep-
pur tardivamente.

In particolare, non si applica alcuna san-
zione al contribuente che emette la fattura
elettronica oltre il termine normativamente
previsto ma, comunque, nei termini per far
concorrere l’imposta ivi indicata alla liqui-
dazione di periodo (mensile o trimestrale).
Le sanzioni sono, invece, contestabili, sep-
pur ridotte al 20 per cento, quando la fattura
emessa tardivamente partecipa alla liquida-
zione periodica del mese o trimestre succes-
sivo.

Articolo 11. – Disposizioni di semplifica-
zione in tema di emissione delle fatture

La norma, con valenza generale (e dunque
al di là della sola fatturazione elettronica),
consente l’emissione delle fatture entro dieci
giorni dall’effettuazione delle operazioni che
le stesse documentano.

La previsione, pur ampliando, in linea con
la direttiva 2006/112/CE, il termine per l’e-
missione delle fatture, non muta l’esigibilità
dell’imposta e la conseguente liquidazione.

Chi si avvale della possibilità di emettere
la fattura in una data diversa dalla data di
effettuazione dell’operazione ne deve dare
evidenza nel documento stesso. Il medesimo
obbligo non ricorre per chi emette la fattura
nello stesso giorno di effettuazione dell’ope-
razione.

Nel presupposto che la fattura elettronica
si considera emessa quando è trasmessa uti-
lizzando il sistema di interscambio, è neces-
sario che nel più ampio arco temporale ri-

conosciuto dalla norma (dieci giorni) sia ef-
fettuata anche tale trasmissione.

Tenendo in considerazione i necessari
adeguamenti dei sistemi attualmente in uso,
la decorrenza della nuove disposizioni è fis-
sata al 1° luglio 2019, ferme restando le at-
tenuanti introdotte in ambito sanzionatorio,
per il primo semestre 2019, per effetto delle
modifiche recate all’articolo 1, comma 6,
del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127.

Articolo 12. – Disposizioni di semplifica-
zione in tema di annotazione delle fatture
emesse

La norma, in un’ottica di semplificazione,
modifica i termini di registrazione delle fat-
ture emesse.

In particolare, tutte le fatture emesse, os-
sia quelle cosiddette «immediate», quelle
cosiddette «differite/riepilogative» di cui al-
l’articolo 21, comma 4, terzo periodo lettera
a), del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, quelle emesse
per documentare prestazioni di servizi rese
verso soggetti stabiliti nell’Unione europea
(articolo 21, comma 4, terzo periodo lettera
c)), ed infine quelle emesse per documentare
le prestazioni di servizi rese a soggetti extra
UE o ricevute dai medesimi (articolo 21,
comma 4, terzo periodo lettera d)), devono
essere annotate entro il giorno 15 del mese
successivo a quello di effettuazione dell’ope-
razione. Ciò consentirà di liquidare corretta-
mente l’imposta a debito di periodo.

La norma conserva l’eccezione prevista
per le operazioni di «cessione di beni effet-
tuate dal cessionario nei confronti di un sog-
getto terzo per il tramite del proprio ce-
dente» (articolo 21, comma 4, terzo periodo
lettera b)), disponendo che le fatture emesse
entro il mese successivo a quello della con-
segna o spedizione dei beni devono essere
registrate entro il 15 del mese successivo al
mese di emissione e con riferimento al me-
desimo mese, consentendo di fatto lo slitta-
mento dell’esigibilità dell’imposta.
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Tale norma è coerente anche con la mo-
difica recata all’articolo 21, comma 4, del
decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, che, a partire dal 2019,
consentirà l’emissione delle fatture entro 10
giorni dall’effettuazione delle operazioni.

Articolo 13. – Disposizioni di semplifica-
zione in tema di registrazione degli acquisti

La disposizione, in un’ottica di agevola-
zione per i contribuenti, abroga la numera-
zione progressiva delle fatture prevista dal-
l’articolo 25 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972. Tale adempi-
mento risulta automaticamente assolto per le
fatture elettroniche inviate tramite Sistema di
interscambio.

Articolo 14. – Semplificazioni in tema di
detrazione dell’IVA

In base alla normativa vigente, come chia-
rito da recenti documenti di prassi adottati a
seguito della modifica del termine entro cui
il diritto alla detrazione può essere eserci-
tato, il cessionario/committente può detrarre
l’imposta, previa registrazione della fattura
di cui è in possesso, nella liquidazione rela-
tiva al mese in cui la fattura stessa è stata
ricevuta.

Tenuto conto dei termini concessi per la
emissione della fattura, in particolare di
quella cosiddetta «differita», e dei tempi di
recapito della fattura elettronica – la quale
potrebbe essere recapitata al cessionario/
committente oltre il periodo in cui l’imposta
diventa esigibile – la norma prevede una
modifica al regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 23 marzo
1998, n. 100, finalizzata ad evitare che il
cessionario/committente subisca il pregiudi-
zio finanziario derivante dal rinvio della de-
trazione. Il periodo inserito nell’articolo 1,
comma 1, del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica n. 100, pre-
vede quindi che il cessionario/committente
possa computare l’IVA addebitatagli in fat-
tura nella liquidazione del periodo in cui

l’operazione si considera effettuata e, conse-
guentemente, l’imposta è diventata esigibile.
Ciò a condizione che la fattura sia recapitata
entro i termini di liquidazione e sia stata de-
bitamente registrata. La medesima facoltà
non è ammessa con riferimento alle opera-
zioni effettuate in un anno d’imposta le cui
fatture di acquisto sono ricevute nell’anno
successivo. In tale evenienza l’imposta deve
essere detratta nell’anno di ricezione del do-
cumento.

Articolo 15. – Disposizione di coordina-
mento in tema di fatturazione elettronica

La previsione mira ad allineare il testo
dall’articolo 1, comma 3, del decreto legisla-
tivo 5 agosto 2015, n. 127, al provvedimento
di autorizzazione alla decisione di esecu-
zione (UE) 2018/593 del Consiglio, del 16
aprile 2018, che ha autorizzato il nostro Pa-
ese ad accettare come fatture documenti o
messaggi solo in formato elettronico se sono
emessi da soggetti passivi «stabiliti» sul ter-
ritorio italiano.

Articolo 16. – Giustizia tributaria digi-
tale

Il presente articolo apporta modifiche agli
articoli del decreto legislativo n. 546 del
1992 che disciplinano il processo tributario
telematico ed inserisce dei nuovi articoli che
agevolano le procedure in materia di potere
di certificazione di conformità con riguardo
a copie di atti, provvedimenti e documenti
detenuti in originale o copia conforme dalla
parte processuale o estraibili dal fascicolo
processuale telematico, nonché la possibilità
di attivare l’udienza a distanza.

In particolare all’articolo 16-bis del de-
creto legislativo n. 546 del 1992, che viene
rubricato «Comunicazioni, notificazioni e
depositi telematici», sono apportate delle
modifiche ai commi 1, 2 e 3.

Nel comma 1 dell’articolo 16-bis, il
quarto periodo viene sostituito con un nuovo
periodo che dispone che la comunicazione
effettuata dagli uffici di segreteria ed andata
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a buon fine ad uno dei difensori che com-
pongono il collegio difensivo si considera
efficace ai fini del perfezionamento della co-
municazione effettuata dai predetti Uffici.

Il successivo comma 2 disciplina le co-
municazioni a carico degli uffici di segrete-
ria delle Commissioni tributarie stabilendo
che nel caso di mancata indicazione dell’in-
dirizzo di posta elettronica certificata o qua-
lora lo stesso non sia reperibile da pubblici
elenchi, ovvero nelle ipotesi di mancata con-
segna del messaggio di posta elettronica cer-
tificata per cause imputabili al destinatario
(esempi: casella di PEC piena ovvero PEC
non più attiva) le comunicazioni si inten-
dono perfezionate con il deposito in Com-
missione tributaria.

Diversamente, nelle predette ipotesi, le
notificazioni si intendono perfezionate con il
deposito in Commissione tributarie solo lad-
dove sono state esperite preventivamente le
procedure di notifica indicate nell’articolo
16.

Con le modifiche introdotte al comma 3
dell’articolo 16-bis viene disposta l’obbliga-
torietà nel processo tributario delle modalità
telematiche nell’ambito delle notifiche e de-
positi degli atti processuali, dei documenti e
dei provvedimenti giurisdizionali, le quali ri-
sultano oggi già esperibili dalle parti proces-
suali seppur in modo facoltativo. Infatti,
viene previsto che le parti, i consulenti e gli
organi tecnici indicati nell’articolo 7, comma
2, del decreto novellato, notificano e depo-
sitano gli atti processuali i documenti e i
provvedimenti giurisdizionali esclusivamente
con modalità telematiche, secondo le dispo-
sizioni contenute nel regolamento di cui al
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze 23 dicembre 2013, n. 163, e nei suc-
cessivi decreti di attuazione. Il presidente
della Commissione tributaria o il presidente
di sezione eccezionalmente, qualora il ri-
corso è già iscritto a ruolo, ovvero il colle-
gio se la questione sorge in udienza, pos-
sono autorizzare con provvedimento moti-

vato il deposito con modalità diverse da
quelle disciplinate con il predetto regola-
mento di cui al decreto n. 163 del 2013. Il
successivo comma 3-bis consente alla parte
che si difende personalmente la facoltà di
avvalersi delle procedure informatiche per le
notifiche e i depositi dei ricorsi tributari; le
parti che stanno in giudizio senza l’assi-
stenza di un difensore, diverse dagli uffici
impositori, possono utilizzare le modalità te-
lematiche, laddove indichino nel ricorso o
nel primo atto difensivo una PEC, anche
non presente nei pubblici elenchi, presso la
quale ricevere le comunicazioni e le notifi-
cazioni.

Sulla base di quanto previsto dal comma
5 del presente articolo le disposizioni conte-
nute nei suddetti commi 3 e 3-bis dell’arti-
colo 16-bis del decreto legislativo n. 546 del
1992, si applicano ai giudizi instaurati, in
primo e in secondo grado, con ricorso noti-
ficato a decorrere dal 1° luglio 2019.

La lettera b) del comma 1 del presente ar-
ticolo inserisce diposizioni mutuate dalla di-
sciplina vigente in materia di processo civile
e amministrativo. Infatti, con il nuovo arti-
colo 25-bis del decreto legislativo n. 546 del
1992, si attribuisce al difensore e al dipen-
dente di cui si avvalgono l’ente impositore,
l’agente della riscossione ed i soggetti
iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del de-
creto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, il
potere di attestare la conformità dei docu-
menti informatici depositati ad un atto pro-
cessuale di parte, di un provvedimento del
giudice o di un documento formato su sup-
porto analogico e detenuto in originale o in
copia conforme dai citati soggetti. Viene
consentito agli stessi, altresì, di estrarre e at-
testare la conformità di copie analogiche o
informatiche di atti e provvedimenti, anche
allegati alle comunicazioni delle Commis-
sioni tributarie, presenti nel fascicolo infor-
matico. Nel compimento dell’attestazione di
conformità, che avviene secondo le disposi-
zioni contenute nel codice dell’amministra-
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zione digitale (CAD), di cui al decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82, i difensori as-
sumono ad ogni effetto la veste di pubblici
ufficiali. L’estrazione di copie autentiche
esonera i difensori dal pagamento dei diritti
di copia.

Il comma 2 dell’articolo 16 in esame in-
terviene per fornire una corretta interpreta-
zione delle disposizioni attualmente vigenti
contenute nell’articolo 16-bis del decreto le-
gislativo n. 546 del 1992, in relazione al re-
golamento di cui al decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze n. 163 del
2013 in materia di processo tributario tele-
matico. Ciò al fine di garantire il corretto
svolgimento del processo e quindi la tutela
del diritto alla difesa, nel rispetto del prin-
cipio del giusto processo di cui all’articolo
111 della Costituzione. Con le disposizione
ivi contenute, viene, infatti, stabilito che le
parti, nei due gradi di giudizio di merito e
nelle more dell’introduzione dell’obbligato-
rietà del processo tributario telematico, pos-
sono liberamente utilizzare le procedure in-
formatiche per le notifiche e i depositi degli
atti processuali, dei documenti e dei provve-
dimenti indipendentemente dalla modalità
prescelta dalla controparte (carta o telema-
tico). Tale facoltà è prevista, pertanto, in
ogni grado di giudizio e anche se il giudizio
di primo grado si è svolto interamente con
modalità cartacea in quanto il telematico
non era attivo nella regione, ovvero nessuna
delle parti, nonostante l’attivazione del pro-
cesso tributario telematico, abbia esercitato
detta facoltà. Restano ferme le disposizioni
contenute nell’articolo 2, comma 3, del re-
golamento di cui al citato decreto n. 163 del
2013, laddove viene stabilita l’obbligatorietà
per la parte di utilizzare le modalità telema-
tiche in secondo grado laddove la stessa mo-
dalità sia stata utilizzata in primo grado.

Il comma 3 del presente articolo disci-
plina i casi in cui debba essere fornita la
prova della notificazione o della comunica-
zione eseguite a mezzo di posta elettronica

certificata e non sia possibile fornirla con
modalità telematiche. Al riguardo viene sta-
bilito che il difensore o il dipendente di cui
si avvalgono l’ente impositore, l’agente della
riscossione ed i soggetti iscritti nell’albo di
cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15
dicembre 1997, n. 446, provvedono a fornire
detta prova con le modalità indicate nei
commi 1-bis e 1-ter dell’articolo 9 della
legge 21 gennaio 1994, n. 53. Pertanto, qua-
lora i predetti soggetti non possano proce-
dere al deposito con modalità telematiche
dell’atto notificato a norma dell’articolo 16-
bis del decreto legislativo n. 546 del 1992,
gli stessi estraggono copia su supporto ana-
logico del messaggio di posta elettronica
certificata, dei suoi allegati e della ricevuta
di accettazione e di avvenuta consegna e ne
attestano la conformità ai documenti infor-
matici da cui sono tratte ai sensi dell’arti-
colo 23 del CAD. La medesima modalità si
applica laddove è necessario fornire prova
della notificazione e non sia possibile for-
nirla con modalità telematiche. I soggetti nel
compimento di tali attività assumono ad
ogni effetto la veste di pubblico ufficiale.

Il successivo comma 4 disciplina la parte-
cipazione a distanza delle parti all’udienza
pubblica di cui all’articolo 34 del decreto le-
gislativo 31 dicembre 1992, n. 546. Viene
previsto infatti che, su apposita richiesta di
una delle parti indicata nel ricorso o nel
primo atto difensivo, sia possibile attivare
l’udienza a distanza mediante un collega-
mento audiovisivo tra l’aula di udienza e il
luogo del domicilio indicato dal contri-
buente, dal difensore, dall’ufficio impositore
o dai soggetti della riscossione, con moda-
lità tali da assicurare reciproca visibilità
delle persone presenti in entrambi i luoghi e
la possibilità di ascoltare quanto viene detto
in udienza. Il luogo del domicilio indicato
dalla parte processuale è equiparato all’aula
di udienza. Con uno o più provvedimenti
del Direttore generale delle finanze, sentito
il Consiglio di presidenza della giustizia tri-
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butaria e l’Agenzia per l’Italia digitale, sono
individuate le regole tecnico-operative per
consentire la partecipazione all’udienza a di-
stanza, la conservazione ai fini della visione
delle relative immagini, e le Commissioni
tributarie presso le quali attivare gradual-
mente l’udienza pubblica a distanza. Per ga-
rantire un’efficiente organizzazione delle
udienze a distanza, viene stabilito che al-
meno un’udienza per ogni mese e per ogni
sezione è riservata alla trattazione di contro-
versie per le quali è stato richiesto il colle-
gamento audiovisivo a distanza.

CAPO III – ALTRE DISPOSIZIONI FISCALI

Articolo 17. – Obbligo di memorizza-
zione e trasmissione telematica dei corri-
spettivi

La disposizione è volta a completare la
razionalizzazione e semplificazione del pro-
cesso di certificazione fiscale, avviato con
l’introduzione dell’obbligo di fatturazione
elettronica, mediante l’introduzione, nella
normalità dei casi, dell’obbligo generalizzato
di memorizzazione e trasmissione telematica
dei corrispettivi.

Il superamento dell’attuale regime opzio-
nale di memorizzazione e trasmissione tele-
matica dei corrispettivi può consentire di:

– eliminare alcuni adempimenti conta-
bili in vigore ancora oggi sulla base di di-
sposizioni introdotte a partire dalla metà de-
gli anni Settanta dello scorso secolo, quali
quelli di tenuta del registro dei corrispettivi
ed emissione e conservazione di documenti,
gli scontrini e le ricevute fiscali, alternativi
alla fattura;

– semplificare e armonizzare i processi
(e quindi i documenti) di certificazione dei
corrispettivi derivanti dalle operazioni B2B e
B2C, in un’ottica «cittadino-centrica» e
«contribuente-centrica», mantenendo coe-
renza con la disciplina europea in materia e
tenendo conto del rilevante impatto che tale
semplificazione avrebbe sia sulla normativa

nazionale che sulle abitudini dei cittadini-
consumatori finali e dei contribuenti IVA
(oltre che sui processi dell’Amministrazione
finanziaria). La semplificazione/armonizza-
zione delle modalità di certificazione dei
corrispettivi, peraltro, se eseguita in modalità
elettronica rappresenterebbe il presupposto
per acquisire tempestivamente e in modalità
sicura per l’Agenzia delle entrate i dati di
tali certificazioni, completando le basi per
attuare le disposizioni di cui all’articolo 4
del decreto legislativo n. 127 del 2015 in
tema di supporto, da parte dell’Agenzia,
nella fase di compilazione della dichiara-
zione IVA, dei redditi e nella liquidazione
delle imposte, soprattutto rivolta agli opera-
tori IVA di piccole dimensioni;

– potenziare i processi di analisi del ri-
schio e controllo preventivo dei fenomeni
evasivi, consentendo all’Amministrazione fi-
nanziaria di intervenire in fase pre-dichiara-
tiva con strumenti di spinta alla compliance
(comunicazioni) e di ridurre l’invasività dei
controlli;

– creare i presupposti per stimolare la
diffusione dei pagamenti elettronici;

– proseguire la spinta alla digitalizza-
zione del Paese, aprendo occasioni per far
nascere servizi e processi ad alto valore ag-
giunto che, nel medio periodo, riducono i
costi ed efficientando i processi aziendali.

La disposizione, vincolando alla memoriz-
zazione e trasmissione dei dati dei corrispet-
tivi in modalità sicura e inalterabile, pone
come condizione indispensabile – anche per
semplificare la quotidianità degli operatori
– la necessità, per questi ultimi, di dotarsi
di strumenti hardware e software attraverso
cui effettuare la predetta memorizzazione e
trasmissione. Tali strumenti, i cosiddetti
«Registratori Telematici» (RT) – sono già
stati definiti e regolamentati dal provvedi-
mento del direttore dell’Agenzia delle en-
trate del 28 ottobre 2016 e oggi utilizzati
dai soggetti che hanno esercitato l’opzione
di memorizzazione e trasmissione telematica
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dei corrispettivi giornalieri ai sensi dell’at-
tuale articolo 2, comma 1, del decreto legi-
slativo n. 127 del 2015.

L’Agenzia delle entrate, peraltro, ha la
possibilità di regolamentare ulteriori stru-
menti per effettuare l’adempimento, come ad
esempio una procedura web gratuita (simi-
lare a quella già messa a disposizione per la
fattura elettronica) utilizzabile anche da ta-
blet o smartphone ovvero POS evoluti in
grado di trasmettere sia i dati dei corrispet-
tivi sia l’informazione dell’effettuazione del
pagamento elettronico. L’orizzonte temporale
di realizzazione di tali ulteriori soluzioni
tecniche sarebbe necessariamente almeno un
anno.

Peraltro, i tempi di entrata in vigore del-
l’obbligo sono condizionati:

– dalla capacità dei produttori dei regi-
stratori di cassa telematici di effettuare gli
adeguamenti del parco macchine oggi esi-
stente, producendo ed immettendo sul mer-
cato gli apparecchi in grado di sostituire i
registratori di cassa non adeguabili;

– dalla connettività internet delle varie
zone all’interno del territorio nazionale.

Per i motivi su esposti, la proposta nor-
mativa prevede:

– un’entrata in vigore dell’obbligo gra-
duale e, in particolare, dal 1° luglio 2019
per i soggetti con un volume d’affari supe-
riore a 400.000 euro (pari a circa 260.000
soggetti) e, dal 1° gennaio 2020, per tutti gli
altri;

– un decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze con il quale possono es-
sere dettati specifici esoneri dagli adempi-
menti in esame

– un decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, di concerto con il Mi-
nistro dello sviluppo economico, con il
quale possono essere stabiliti specifici eso-
neri legati al livello di connessione alla rete
necessaria per la trasmissione dei dati;

– un’agevolazione finanziaria per l’a-
dattamento ovvero l’acquisto di un registra-
tore telematico da usufruire, per l’acqui-
rente, sotto forma di sconto al momento del-
l’esecuzione dell’adeguamento o dell’acqui-
sto del prodotto e da recuperare, per il ven-
ditore del prodotto, in compensazione attra-
verso il modello F24.

Inoltre, al fine di evitare una duplicazione
degli adempimenti a carico dei soggetti che
vendono farmaci, per tali operatori la propo-
sta prevede la possibilità di ottemperare al-
l’obbligo di trasmissione telematica dei cor-
rispettivi mediante gli strumenti e i canali
telematici oggi utilizzati per l’invio dei dati
al Sistema Tessera sanitaria. In tale eve-
nienza la trasmissione andrà effettuata gior-
nalmente e non più mensilmente. L’anticipa-
zione, in linea con l’obbligo posto a carico
degli altri operatori, consentirà la partecipa-
zione alla lotteria anche con riferimento alla
spesa in esame.

Sono aggiornate le disposizioni contenute
nell’articolo 4 del decreto legislativo n. 127
del 2015 al fine di tener conto che l’invio
telematico dei corrispettivi non sarà più op-
zionale ma obbligatorio e per meglio defi-
nire l’agevolazione consistente nell’aboli-
zione dei registri IVA. Si chiarisce, infatti,
che resta l’obbligo di tenuta del registro de-
gli incassi e dei pagamenti di cui all’articolo
18, comma 2, del decreto del Presidente
della Repubblica n. 600 del 1973 e che l’a-
bolizione non opera per coloro che si avval-
gono delle disposizioni del successivo
comma 5 del medesimo articolo 18.

Articolo 18. – Rinvio lotteria dei corri-
spettivi

La disposizione fissa al 1° gennaio 2020
la partenza della cosiddetta «lotteria dei cor-
rispettivi», introdotta dalla legge n. 232 del
2016 (articolo 1, commi da 537 a 544 e se-
guenti), al fine di consentire ai produttori
dei cosiddetti registratori di cassa telematici
di adeguare il software degli stessi per con-
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sentire la trasmissione telematica all’Agen-
zia delle entrate non solo del dato cumulato
dei corrispettivi giornalieri, ma anche i dati
puntuali della singola operazione (data, im-
porto e modalità di pagamento), compreso il
codice fiscale del cliente: solo attraverso
l’acquisizione di tali informazioni, infatti,
sarà possibile per l’Amministrazione finan-
ziaria concretizzare i processi automatici di
estrazione a sorte. La data di partenza è co-
erente con l’avvio dell’obbligo generalizzato
di trasmissione dei corrispettivi ed evita di-
storsioni concorrenziali tra operatori già
strutturati per obbligo o per scelta all’invio
dei dati, rispetto a quelli che legittimamente
non hanno ancora attuato gli opportuni inve-
stimenti.

Articolo 19. – Disposizioni in materia di
accisa

COMMI 1 E 2
L’articolo 3-bis, comma 1, del decreto-

legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con
modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012,
n. 44, ha stabilito che, ai combustibili impie-
gati in impianti di produzione combinata di
energia elettrica e calore, si debbano appli-
care le aliquote di accisa previste per la pro-
duzione di energia elettrica, rideterminate in
relazione ai coefficienti da individuare con
apposito decreto del Ministero dello svi-
luppo economico adottato di concerto con il
Ministero dell’economia e delle finanze.

Il successivo comma 2 stabilisce che, fino
al 31 dicembre 2017, per la produzione
combinata di energia elettrica e calore, con-
tinuino ad applicarsi, per la determinazione
dei quantitativi di combustibile soggetti alle
aliquote fissate per la produzione di energia
elettrica, i coefficienti individuati dall’Auto-
rità per l’energia elettrica e il gas con la de-
liberazione n. 16/98 dell’11 marzo 1998, ri-
dotti del 12 per cento.

In fase di predisposizione del predetto de-
creto del Ministero dello sviluppo econo-
mico, sono emerse forti criticità in relazione
agli effetti che sarebbero derivati dalla con-

creta attuazione del nuovo criterio di tassa-
zione previsto dal citato comma 1 dell’arti-
colo 3-bis. In particolare tale criterio, a
causa dell’eterogeneo rendimento elettrico
degli impianti cogenerativi in questione,
avrebbe comportato notevoli e ingiuste va-
riazioni del livello di tassazione fino a quel
momento applicato. In tal senso la disposi-
zione prevista dal predetto comma 1 dell’ar-
ticolo 3-bis non ha mai trovato concreta at-
tuazione. Il legislatore ha provveduto infatti
a differirne l’entrata in vigore con successivi
interventi normativi. Tale differimento ha
esaurito la sua efficacia il 31 dicembre 2017
non essendo stata introdotta alcuna disposi-
zione di ulteriore proroga di tale termine e
di conseguenza si è venuto a creare un
vuoto normativo in materia.

Nel contesto sopra delineato, è intervenuta
di recente anche la sentenza del 7 marzo
2018 (causa C-31/17) della Corte di giusti-
zia dell’Unione europea, che ha statuito un
importante principio in materia di applica-
zione dell’accisa sui prodotti energetici im-
piegati negli impianti di cogenerazione di
cui trattasi. In particolare, il predetto organo
di giustizia dell’Unione europea ha stabilito
l’obbligo di determinare sia la quota parte di
prodotto energetico utilizzata per produrre
elettricità che la quota parte del medesimo
prodotto energetico destinata alla produzione
di calore; ciò al fine di applicare, a ciascuna
quota parte, le pertinenti aliquote di accisa.

Si evidenzia altresì che, come si legge
espressamente nella medesima sentenza,
spetta solo agli Stati membri (in assenza di
indicazioni ravvisabili in tal senso nella di-
rettiva 2003/96/CE) determinare le modalità
per valutare sia la predetta quantità di pro-
dotto energetico necessaria a produrre una
data quantità di elettricità che, per diffe-
renza, la suddetta quantità del medesimo
prodotto energetico che risulta essere stata
utilizzata per produrre il calore generato dal-
l’impianto di cogenerazione.
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Alla luce di quanto sopra il criterio di tas-
sazione attualmente delineato dal predetto
comma 1 dell’articolo 3-bis potrebbe risul-
tare in contrasto sia con i principi contenuti
nella direttiva 2003/96/CE che disciplina la
tassazione dei prodotti energetici e dell’elet-
tricità, sia con quanto statuito dalla più volte
richiamata sentenza della Corte di giustizia,
tenuto conto che il medesimo comma 1 pre-
vede l’applicazione di un’aliquota di accisa
unitaria all’intero quantitativo di prodotto
energetico introdotto in un impianto cogene-
rativo.

In tale complessa situazione, considerata
l’evidente necessità di un superamento delle
criticità sopra evidenziate, è stato predispo-
sto lo schema di norme in illustrazione
avente l’obiettivo di stabilire, in aderenza a
quanto esposto nella sentenza della Corte di
giustizia in parola, le modalità per determi-
nare, attraverso la fissazione di appositi con-
sumi specifici convenzionali, la quantità di
prodotto energetico necessaria a produrre
una data quantità di elettricità definendo
così, in modo più organico e compiuto, il
quadro giuridico di riferimento in materia di
tassazione dei combustibili impiegati nei
predetti impianti di cogenerazione.

In particolare, si evidenzia che, con il
comma 1 del decreto-legge di cui si propone
la conversione, sono apportate, con decor-
renza dal 1° dicembre 2018, talune modifi-
che al numero 11 della Tabella A allegata al
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504,
(testo unico accise). In particolare attraverso
la modifica introdotta da tale comma 1 si
stabilisce che, in caso di produzione combi-
nata di energia elettrica e calore, il quanti-
tativo di prodotto energetico impiegato per
la produzione di energia elettrica venga de-
terminato utilizzando i consumi specifici
convenzionali fissati nel medesimo comma
1.

Tale norma intende quindi colmare il de-
scritto vuoto normativo esistente rendendo

strutturale l’applicazione dei consumi speci-
fici convenzionali già utilizzati.

Il comma 2 prevede, alla lettera a), l’a-
brogazione, a decorrere dal 1° dicembre
2018 del citato comma 1 dell’articolo 3-bis
del decreto-legge n. 16 del 2012, per le mo-
tivazioni sopra illustrate.

Con la successiva lettera b) del medesimo
comma 2 si provvede a modificare, dal 31
dicembre 2017 al 30 novembre 2018, la data
prevista dal citato articolo 3-bis, comma 2;
ciò al fine di non interrompere la continuità
applicativa tra le disposizioni in illustrazione
e quelle previgenti riguardanti il differi-
mento dell’entrata in vigore delle disposi-
zioni di cui al più volte menzionato comma
1 dell’articolo 3-bis.

COMMA 3
L’articolo 19 del decreto-legge 24 giugno

2014, n. 91, convertito, con modificazioni,
dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, al
comma 3, lettera b), prevede l’adozione, en-
tro il 30 novembre 2018, di un provvedi-
mento del direttore dell’Agenzia dogane e
monopoli volto ad aumentare, con decor-
renza dal 1° gennaio 2019, le aliquote di ac-
cisa sulle benzine e sul gasolio usato come
carburante. Tale disposizione fornisce la co-
pertura degli oneri derivanti da quanto stabi-
lito dal medesimo articolo 19 in relazione
alla disciplina ACE (aiuto crescita econo-
mica) a partire dall’anno 2019. Il comma 3
mira ad eliminare il riferimento al termine
previsto per l’adozione del provvedimento
direttoriale sopra menzionato, nelle more di
quanto sarà definitivamente stabilito nella
legge di bilancio per l’anno 2019.

Articolo 20. – Estensione dell’istituto del
gruppo IVA ai gruppi bancari cooperativi

La norma intende disciplinare i criteri del
rapporto di controllo ai sensi del quale ri-
sulta integrato il vincolo finanziario, neces-
sario per l’applicazione della disciplina del
gruppo IVA, prevista dal titolo V-bis del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 633
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del 1972 in relazione ai gruppi bancari co-
operativi.

In base alla normativa vigente, la costitu-
zione del gruppo IVA presuppone l’esistenza
di un vincolo finanziario costituito da un
rapporto di controllo di diritto, diretto o in-
diretto, ai sensi dell’articolo 2359, primo
comma, numero 1), del codice civile, che ri-
chiede alla controllante di disporre della
maggioranza dei voti nell’assemblea ordina-
ria della società controllata.

Il gruppo bancario cooperativo (GBC),
costituito ai sensi della legge di riforma del
settore del credito cooperativo (decreto-legge
n. 18 del 2016, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 49 del 2016), si caratte-
rizza per particolari regole di costituzione
dettate dal testo unico delle leggi in materia
bancaria e creditizia, di cui al decreto le-
gilslativo n. 385 del 1993 (TUB).

La peculiare normativa del settore del cre-
dito cooperativo obbliga, infatti, le banche
cooperative ad aderire al GBC sulla base del
contratto di coesione, pena il mancato rila-
scio dell’autorizzazione per le BCC-CR ne-
ocostituite (ex articolo 33, comma 1-bis, del
TUB) e la revoca dell’autorizzazione all’e-
sercizio dell’attività bancaria (ex articolo 2,
commi 3 e 4, del decreto-legge n.18 del
2016).

In particolare, l’articolo 37-bis del TUB,
come modificato in sede di riforma delle
BCC, prevede che la società capogruppo
eserciti l’attività di direzione e coordina-
mento sulle banche aderenti al gruppo sulla
base al citato contratto. La capogruppo, in
base alla normativa richiamata, deve essere
una società costituita in forma di società per
azioni, autorizzata all’esercizio dell’attività
bancaria, il cui capitale è detenuto in misura
maggioritaria dalle banche di credito coope-
rativo appartenenti al gruppo. Il medesimo
contratto di coesione deve assicurare tra l’al-
tro, oltre che l’esistenza di una situazione di
controllo come definito dai princìpi contabili
internazionali adottati dall’Unione europea,

l’individuazione e l’attuazione degli indirizzi
strategici e degli obiettivi operativi del
gruppo nonché gli altri poteri necessari per
l’attività di direzione e coordinamento da
parte della capogruppo, ivi compresi i con-
trolli ed i poteri di influenza sulle banche
aderenti volti ad assicurare il rispetto dei re-
quisiti prudenziali e delle altre disposizioni
in materia bancaria.

Per effetto della normativa che regola il
settore del credito cooperativo, pertanto, il
rapporto di controllo, idoneo ad individuare
il vincolo finanziario ai fini della costitu-
zione del gruppo IVA, non è ravvisabile al-
l’interno del GBC nell’esercizio maggiorita-
rio del voto assembleare, ai sensi dell’arti-
colo 2359, primo comma, numero 1), del
codice civile, bensì nell’esercizio dei poteri
esercitati dalla capogruppo per effetto delle
condizioni contrattuali dettate dal peculiare
contratto di coesione.

La Commissione UE, nella comunicazione
al Consiglio e al Parlamento europeo del 2
luglio 2009, ha fornito le linee guida sulle
modalità di attuazione del Gruppo IVA, con
la finalità di garantirne l’attuazione uni-
forme, nel rispetto dei principi fondamentali
del sistema comunitario. In particolare, per
quanto concerne l’individuazione del vincolo
finanziario, la Commissione in tale sede ha
ritenuto che possa farsi riferimento ad una
percentuale di partecipazione al capitale o ai
diritti di voto (oltre il 50 per cento) o sulla
base di un vincolo contrattuale consistente
nella stipula di un contratto di franchising,
chiarendo che ciò garantirebbe che un’im-
presa ha effettivamente il controllo su un’al-
tra.

La norma, al fine di prevedere una speci-
fica ipotesi di controllo basato sul vincolo
contrattuale, integra le disposizioni del titolo
V-bis del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 633 del 1972, apportando modi-
fiche all’articolo 70-ter, concernente la defi-
nizione dei vincoli finanziario, economico e
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organizzativo, e all’articolo 70-septies, con-
cernente gli adempimenti.

In particolare il comma 1 della disposi-
zione: a) inserisce nell’articolo 70-ter la di-
sposizione secondo cui per i partecipanti al
gruppo bancario cooperativo il vincolo fi-
nanziario si considera sussistente sulla base
del contratto di coesione stipulato ai sensi
dell’articolo 37-bis del testo unico di cui al
decreto legislativo 1° settembre 1993,
n. 385; b) inserisce nel comma 2 dell’arti-
colo 70-septies la disposizione secondo cui
nel gruppo bancario cooperativo il rappre-
sentante di gruppo è la società capogruppo
di cui alla lettera a) del comma 1 dell’arti-
colo 37-bis del testo unico di cui al decreto
legislativo 1° settembre 1993, n. 385.

Il comma 2 detta regole per il periodo
transitorio. Tenuto conto che la disciplina
del Gruppo IVA entra in vigore dal 1° gen-
naio 2019, previa opzione da esercitare entro
il 15 novembre 2018 e sussistendo i vincoli
economico finanziario e organizzativo dal 1°
luglio 2018, la norma per comprendere i
GBC nel relativo ambito di applicazione fin
dall’inizio individua nel 31 dicembre 2018
la data in cui deve essere presentata la di-
chiarazione per la costituzione del gruppo
IVA e devono sussistere i vincoli finanziario
economico e organizzativo.

Come previsto dall’articolo 1, comma 31,
della legge n. 232 del 2016, con la quale è
stata introdotta la disciplina del gruppo IVA,
il Ministero dell’economia e delle finanze
procede alla consultazione del comitato con-
sultivo dell’imposta sul valore aggiunto (in
seguito denominato «comitato IVA»). L’arti-
colo 11 della direttiva 2006/112/CE prevede,
infatti, che ogni Stato membro può intro-
durre la disciplina del gruppo IVA – in
base alla quale le persone stabilite nel terri-
torio dello stesso Stato membro che siano
giuridicamente indipendenti, ma strettamente
vincolate fra loro da rapporti finanziari, eco-
nomici ed organizzativi sono considerate
come un unico soggetto passivo – previa

consultazione del suddetto comitato consul-
tivo. Ne consegue che la consultazione deve
essere effettuata anche con riferimento alle
modifiche alla disciplina del gruppo IVA.

TITOLO II – DISPOSIZIONI FINAN-
ZIARIE URGENTI

Articolo 21. – Ferrovie dello Stato

Si autorizza la spesa di 40 milioni di euro
per l’anno 2018 per il finanziamento del
contratto di programma – parte servizi
2016-2021 tra il Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti e la società Rete ferro-
viaria italiana (RFI) Spa e di 600 milioni di
euro per l’anno 2018 per il finanziamento
del contratto di programma – parte investi-
menti 2017 – 2021 tra il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti e la società Rete
ferroviaria italiana (RFI) Spa.

Articolo 22. – Fondo di Garanzia e FSC

La disposizione prevede uno stanziamento
pari a 735 milioni di euro per l’anno 2018 a
favore del Fondo di garanzia per le PMI
(tale Fondo è uno strumento istituito con
legge n. 662 del 1996 e operativo dal 2000,
la cui finalità è quella di favorire l’accesso
alle fonti finanziarie delle PMI mediante la
concessione di una garanzia pubblica che si
affianca, e spesso si sostituisce, alle garanzie
reali portate dalle imprese).

Articolo 23. – Autotrasporto e portualità

La disposizione incrementa di 26,4 mi-
lioni di euro per l’anno 2018 la dotazione
finanziaria relativa alle agevolazioni per gli
interventi per la ristrutturazione dell’autotra-
sporto.

Le predette agevolazioni rientrano nel
quadro delle politiche a sostegno dell’auto-
trasporto e consistono nella deduzione for-
fettaria delle spese non documentate, con-
cretizzandosi in risorse finanziarie a favore
delle imprese di trasporto meno strutturate
che appartengono, essenzialmente, al settore
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artigiano e che versano in questo momento
una fase di crisi complessa.

La misura si rende necessaria in quanto la
deduzione effettuata per l’anno in corso, pari
a 38 euro a viaggio nell’ambito del territorio
regionale, inferiore di 13 euro rispetto al-
l’anno precedente, non consente alle imprese
artigiane di far fronte ai costi creando una
grave sperequazione tra imprese che possono
dedurre i costi effettivi e le imprese in pa-
rola.

La misura trova la propria ratio nel ga-
rantire una deduzione da inserire nella de-
nuncia dei redditi, il cui importo viene fis-
sato di anno in anno, per i trasporti effet-
tuati personalmente dall’imprenditore all’in-
terno della regione in cui ha sede l’impresa
o delle regioni confinanti.

Tale intervento è previsto dall’articolo 66,
comma 5, del TUIR. La stima degli importi
da dedurre viene elaborata dal Dipartimento
delle finanze del Ministero dell’economia e
delle finanze il quale, sulla base delle di-
chiarazioni UNICO dell’anno precedente,
quantifica l’onere complessivo derivante e la
sua compatibilità con lo stanziamento previ-
sto.

Si incrementa, inoltre, di 15 milioni di
euro per l’anno 2018 da assegnare all’auto-
rità di sistema portuale del mar ligure occi-
dentale, il Fondo per il finanziamento degli
interventi di adeguamento dei porti.

Articolo 24. – Missioni internazionali di
pace

La disposizione incrementa di 130 milioni
di euro per l’anno 2018 il Fondo per il fi-
nanziamento delle missioni internazionali, al
fine di garantire la prosecuzione delle mis-
sioni internazionali per l’anno 2018.

Art. 25. – Disposizioni in materia di
CIGS per riorganizzazione o crisi aziendale

Con l’articolo 1, comma 133, della legge
di stabilità per l’anno 2018 (legge n. 205 del
2017) è stata inserita, nell’ambito del de-
creto legislativo n. 148 del 2015 in materia

di ammortizzatori sociali in costanza di rap-
porto di lavoro, una disposizione che con-
sente la proroga, per imprese con organico
superiore a 100 unità e che presentino rile-
vanti problematiche occupazionali anche a
livello territoriale, dei programmi di riorga-
nizzazione aziendale – sino ad un limite
massimo di dodici mesi – o di crisi – sino
ad un limite massimo di sei mesi – per gli
anni 2018 e 2019. La proroga è disposta in
deroga alla normativa a regime sulla durata
massima dei trattamenti di CIGS, entro il li-
mite massimo complessivo di spesa di 100
milioni di euro per ciascuno degli anni 2018
e 2019, previo accordo stipulato in sede go-
vernativa presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, con la presenza della
regione o delle regioni interessate, per im-
prese con unità produttive coinvolte ubicate
in due più regioni.

I programmi di CIGS per riorganizza-
zione, per poter essere oggetto di proroga,
devono essere caratterizzati da investimenti
non attuabili nel limite temporale previsto
dalla normativa a regime in ragione delle
complesse caratteristiche tecniche dei pro-
cessi produttivi aziendali ovvero da piani di
recupero occupazionale non attuabili nel me-
desimo limite temporale.

I piani di risanamento delle crisi azien-
dali, per poter essere oggetto di proroga, de-
vono essere caratterizzati da interventi cor-
rettivi particolarmente complessi non attua-
bili nel limite temporale previsto dalla nor-
mativa a regime.

Il comma 2 della norma in esame prevede
che, ai fini dell’ammissione all’intervento di
proroga, l’impresa deve presentare piani di
gestione volti alla salvaguardia occupazio-
nale che prevedano specifiche azioni di po-
litiche attive concordati con la regione o le
regioni interessate, per imprese con unità
produttive coinvolte ubicate in due o più re-
gioni.

Al fine di individuare l’interesse strate-
gico delle imprese possibili beneficiarie
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della proroga di CIGS, la norma attualmente
in vigore fa riferimento al requisito dell’or-
ganico superiore a 100 unità.

Con la disposizione si intende abrogare il
riferimento al requisito dell’organico supe-
riore a 100 unità, considerato che la rile-
vanza strategica dell’impresa, in base alla
norma stessa, deve essere valutato anche a
livello territoriale dalla regione o dalle re-
gioni interessate, che sono chiamate a garan-
tire le politiche attive del lavoro in favore
dei lavoratori in esubero. È di tutta evidenza
che a livello territoriale anche imprese con
organico inferiore alle 100 unità possono
avere un impatto occupazionale e una rile-
vanza strategica notevole. Pertanto, si pro-
pone di consentire anche a queste imprese
l’accesso alle proroghe di CIGS, ovviamente

a condizione che presentino gli altri requisiti
individuati dall’articolo in esame.

Inoltre, si prevede di poter autorizzare la
proroga del trattamento di CIGS anche a se-
guito di stipula di un contratto di solidarietà,
alle medesime condizioni già previste per le
altre due causali di intervento della CIGS,
crisi e riorganizzazione aziendale, qualora
permanga, anche solo parzialmente, l’esu-
bero di personale, già dichiarato nell’ac-
cordo per la riduzione concordata dell’orario
di lavoro finalizzata ad evitare o ridurre il
ricorso al licenziamento dei lavoratori in ec-
cedenza.

Art. 26. – Disposizioni finanziarie

La disposizione precede le coperture per
le singole disposizioni.
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RELAZIONE TECNICA
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. È convertito in legge il decreto-legge
23 ottobre 2018, n. 119, recante disposizioni
urgenti in materia fiscale e finanziaria.

2. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.
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Decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 247 del 23 ottobre 2018.

Disposizioni urgenti in materia fiscale e finanziaria

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di prevedere misure
per esigenze fiscali e finanziarie indifferibili;

Viste le deliberazioni del Consiglio dei ministri, adottate nelle riu-
nioni del 15 e del 20 ottobre 2018;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dello svi-
luppo economico, del lavoro e delle politiche sociali e delle infrastrutture
e dei trasporti;

EMANA

il seguente decreto-legge:

Titolo I

DISPOSIZIONI IN MATERIA FISCALE

CAPO I

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PACIFICAZIONE FISCALE

Articolo 1.

(Definizione agevolata dei processi verbali di constatazione)

1. Il contribuente può definire il contenuto integrale dei processi ver-
bali di constatazione redatti ai sensi dell’articolo 24 della legge 7 gennaio
1929, n. 4, consegnati entro la data di entrata in vigore del presente de-
creto, presentando la relativa dichiarazione per regolarizzare le violazioni
constatate nel verbale in materia di imposte sui redditi e relative addi-
zionali, contributi previdenziali e ritenute, imposte sostitutive, imposta re-
gionale sulle attività produttive, imposta sul valore degli immobili all’e-
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stero, imposta sul valore delle attività finanziarie all’estero e imposta sul
valore aggiunto. E’ possibile definire solo i verbali per i quali, alla pre-
detta data, non è stato ancora notificato un avviso di accertamento o ri-
cevuto un invito al contraddittorio di cui all’articolo 5, comma 1, del de-
creto legislativo 19 giugno 1997, n. 218.

2. Le dichiarazioni di cui al comma 1 devono essere presentate entro
il 31 maggio 2019 con le modalità stabilite da un provvedimento del di-
rettore dell’Agenzia delle entrate, per i periodi di imposta per i quali non
sono scaduti i termini di cui all’articolo 43 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e all’articolo 57 del decreto
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, anche tenuto
conto del raddoppio dei termini di cui all’articolo 12, commi 2-bis e
2-ter, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102.

3. Ai fini della presente definizione agevolata nella dichiarazione di
cui al comma 1 non possono essere utilizzate, a scomputo dei maggiori
imponibili dichiarati, le perdite di cui agli articoli 8 e 84 del decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

4. In caso di processo verbale di constatazione consegnato a soggetti
in regime di trasparenza di cui agli articoli 5, 115 e 116 del decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la dichiarazione di
cui al comma 1 può essere presentata anche dai soggetti partecipanti, ai
quali si applicano le disposizioni del presente articolo per regolarizzare le
imposte dovute sui maggiori redditi di partecipazione ad essi imputabili.

5. Le imposte autoliquidate nelle dichiarazioni presentate, relative a
tutte le violazioni constatate per ciascun periodo d’imposta, devono es-
sere versate, senza applicazione delle sanzioni irrogabili ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 e
degli interessi, entro il 31 maggio 2019.

6. Limitatamente ai debiti relativi alle risorse proprie tradizionali
previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), della decisione 2014/335/
UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014, il debitore è tenuto a
corrispondere, in aggiunta alle somme di cui al comma 5, a decorrere dal
1° maggio 2016, gli interessi di mora previsti dall’articolo 114, paragrafo
1, del regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 9 ottobre 2013, fatto salvo quanto previsto ai paragrafi 3 e 4
dello stesso articolo 114.

7. La definizione di cui al comma 1 si perfeziona con la presenta-
zione della dichiarazione ed il versamento in unica soluzione o della
prima rata entro i termini di cui ai commi 2 e 5. Si applicano le dispo-
sizioni previste dall’articolo 8, commi 2, 3, 4, del decreto legislativo 19
giugno 1997, n. 218, con un massimo di venti rate trimestrali di pari im-
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porto. E’ esclusa la compensazione prevista dall’articolo 17 del decreto
legislativo 9 luglio 1997, n. 241.

8. In caso di mancato perfezionamento non si producono gli effetti
del presente articolo e il competente ufficio procede alla notifica degli
atti relativi alle violazioni constatate.

9. In deroga all’articolo 3, comma 1, della legge 27 luglio 2000,
n. 212, con riferimento ai periodi di imposta fino al 31 dicembre 2015,
oggetto dei processi verbali di constatazione di cui al comma 1, i termini
di cui all’articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, all’articolo 57 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e all’articolo 20, comma 1, del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, sono prorogati di due anni.

10. Con uno o più provvedimenti del direttore dell’Agenzia delle en-
trate, di concerto con il direttore dell’Agenzia delle dogane e dei mono-
poli, sono emanate le ulteriori disposizioni necessarie per l’attuazione del
presente articolo.

Articolo 2.

(Definizione agevolata degli atti del procedimento di accertamento)

1. Gli avvisi di accertamento, gli avvisi di rettifica e di liquidazione,
gli atti di recupero notificati entro la data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, non impugnati e ancora impugnabili alla stessa data, pos-
sono essere definiti con il pagamento delle somme complessivamente do-
vute per le sole imposte, senza le sanzioni, gli interessi e gli eventuali
accessori, entro trenta giorni dalla predetta data o, se più ampio, entro il
termine di cui all’articolo 15, comma 1, del decreto legislativo 19 giugno
1997, n. 218, che residua dopo la data di entrata in vigore del presente
decreto.

2. Le somme contenute negli inviti al contraddittorio di cui agli ar-
ticoli 5, comma 1, lettera c), e 11, comma 1, lettera b-bis), del decreto
legislativo 19 giugno 1997, n. 218, notificati entro la data di entrata in
vigore del presente decreto, possono essere definiti con il pagamento
delle somme complessivamente dovute per le sole imposte, senza le san-
zioni, gli interessi e gli eventuali accessori, entro trenta giorni dalla pre-
detta data.

3. Gli accertamenti con adesione di cui agli articoli 2 e 3 del de-
creto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, sottoscritti entro la data di en-
trata in vigore del presente decreto possono essere perfezionati ai sensi
dell’articolo 9 del medesimo decreto, con il pagamento, entro il termine
di cui all’ articolo 8, comma 1, del citato decreto, decorrente dalla pre-
detta data, delle sole imposte, senza le sanzioni, gli interessi e gli even-
tuali accessori.

4. La definizione di cui a commi 1, 2, 3 si perfeziona con il ver-
samento delle somme in unica soluzione o della prima rata entro i ter-
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mini di cui ai citati commi. Si applicano le disposizioni previste dall’ar-
ticolo 8, commi 2, 3, 4 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218,
con un massimo di venti rate trimestrali di pari importo. E’ esclusa la
compensazione prevista dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio
1997, n. 241. In caso di mancato perfezionamento non si producono gli
effetti del presente articolo e il competente ufficio prosegue le ordinarie
attività relative a ciascuno dei procedimenti di cui ai commi 1, 2 e 3.

5. Limitatamente ai debiti relativi alle risorse proprie tradizionali
previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), della decisione 2014/335/
UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014, il debitore è tenuto a
corrispondere, in aggiunta alle somme di cui ai commi 1, 2 e 3, a de-
correre dal 1° maggio 2016 gli interessi di mora previsti dall’articolo
114, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 9 ottobre 2013, fatto salvo quanto previsto ai
paragrafi 3 e 4 dello stesso articolo 114.

6. Sono esclusi dalla definizione gli atti emessi nell’ambito della
procedura di collaborazione volontaria di cui all’articolo 5-quater del de-
creto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla
legge 4 agosto 1990, n. 227.

7. La definizione perfezionata dal coobbligato giova in favore degli
altri.

8. Con uno o più provvedimenti del direttore dell’Agenzia delle en-
trate, di concerto con il direttore dell’Agenzia delle dogane e dei mono-
poli, sono adottate le ulteriori disposizioni necessarie per l’attuazione del
presente articolo.

Articolo 3.

(Definizione agevolata dei carichi affidati all’agente della riscossione)

1. I debiti, diversi da quelli di cui all’ articolo 5 risultanti dai singoli
carichi affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31
dicembre 2017, possono essere estinti, senza corrispondere le sanzioni
comprese in tali carichi, gli interessi di mora di cui all’articolo 30,
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 602, ovvero le sanzioni e le somme aggiuntive di cui all’articolo 27,
comma 1, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, versando inte-
gralmente, in unica soluzione entro il 31 luglio 2019, o nel numero mas-
simo di dieci rate consecutive di pari importo, le somme:

a) affidate all’agente della riscossione a titolo di capitale e inte-
ressi;

b) maturate a favore dell’agente della riscossione, ai sensi dell’ar-
ticolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, a titolo di aggio
sulle somme di cui alla lettera a) e di rimborso delle spese per le pro-
cedure esecutive e di notifica della cartella di pagamento.
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2. Le rate previste dal comma 1 scadono il 31 luglio e il 30 no-
vembre di ciascun anno a decorrere dal 2019.

3. In caso di pagamento rateale ai sensi del comma 1, sono dovuti,
a decorrere dal 1° agosto 2019, gli interessi al tasso del 2 per cento an-
nuo e non si applicano le disposizioni dell’articolo 19 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.

4. L’agente della riscossione fornisce ai debitori i dati necessari a
individuare i carichi definibili presso i propri sportelli e in apposita area
del proprio sito internet.

5. Il debitore manifesta all’agente della riscossione la sua volontà di
procedere alla definizione di cui al comma 1 rendendo, entro il 30 aprile
2019, apposita dichiarazione, con le modalità e in conformità alla modu-
listica che lo stesso agente pubblica sul proprio sito internet nel termine
massimo di venti giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto; in tale dichiarazione il debitore sceglie altresì il numero di rate nel
quale intende effettuare il pagamento, entro il limite massimo previsto dal
comma 1.

6. Nella dichiarazione di cui al comma 5 il debitore indica l’even-
tuale pendenza di giudizi aventi ad oggetto i carichi in essa ricompresi e
assume l’impegno a rinunciare agli stessi giudizi, che, dietro presenta-
zione di copia della dichiarazione e nelle more del pagamento delle
somme dovute, sono sospesi dal giudice. L’estinzione del giudizio è su-
bordinata all’effettivo perfezionamento della definizione e alla produ-
zione, nello stesso giudizio, della documentazione attestante i pagamenti
effettuati; in caso contrario, il giudice revoca la sospensione su istanza di
una delle parti.

7. Entro il 30 aprile 2019 il debitore può integrare, con le modalità
previste dal comma 5, la dichiarazione presentata anteriormente a tale
data.

8. Ai fini della determinazione dell’ammontare delle somme da ver-
sare ai sensi del comma 1, lettere a) e b), si tiene conto esclusivamente
degli importi già versati a titolo di capitale e interessi compresi nei ca-
richi affidati, nonché, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 13
aprile 1999, n. 112, di aggio e di rimborso delle spese per le procedure
esecutive e di notifica della cartella di pagamento. Il debitore, se, per ef-
fetto di precedenti pagamenti parziali, ha già integralmente corrisposto
quanto dovuto ai sensi del comma 1, per beneficiare degli effetti della
definizione deve comunque manifestare la sua volontà di aderirvi con le
modalità previste dal comma 5.

9. Le somme relative ai debiti definibili, versate a qualsiasi titolo,
anche anteriormente alla definizione, restano definitivamente acquisite e
non sono rimborsabili.

10. A seguito della presentazione della dichiarazione, relativamente
ai carichi definibili che ne costituiscono oggetto:

a) sono sospesi i termini di prescrizione e decadenza;
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b) sono sospesi, fino alla scadenza della prima o unica rata delle
somme dovute a titolo di definizione, gli obblighi di pagamento derivanti
da precedenti dilazioni in essere alla data di presentazione;

c) non possono essere iscritti nuovi fermi amministrativi e ipote-
che, fatti salvi quelli già iscritti alla data di presentazione;

d) non possono essere avviate nuove procedure esecutive;
e) non possono essere proseguite le procedure esecutive preceden-

temente avviate, salvo che non si sia tenuto il primo incanto con esito
positivo;

f) il debitore non è considerato inadempiente ai fini di cui agli
articoli 28-ter e 48-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 602.

11. Entro il 30 giugno 2019, l’agente della riscossione comunica ai
debitori che hanno presentato la dichiarazione di cui al comma 5 l’am-
montare complessivo delle somme dovute ai fini della definizione, non-
ché quello delle singole rate, e il giorno e il mese di scadenza di cia-
scuna di esse.

12. Il pagamento delle somme dovute per la definizione può essere
effettuato:

a) mediante domiciliazione sul conto corrente eventualmente indi-
cato dal debitore nella dichiarazione resa ai sensi del comma 5;

b) mediante bollettini precompilati, che l’agente della riscossione
è tenuto ad allegare alla comunicazione di cui al comma 11, se il debi-
tore non ha richiesto di eseguire il versamento con le modalità previste
dalla lettera a) del presente comma;

c) presso gli sportelli dell’agente della riscossione. In tal caso, si
applicano le disposizioni di cui all’articolo 12, comma 7-bis, del decreto-
legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla
legge 21 febbraio 2014, n. 9, con le modalità previste dal decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze 24 settembre 2014, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 236 del 10 ottobre 2014, con riferimento a tutti i
carichi definiti.

13. Limitatamente ai debiti definibili per i quali è stata presentata la
dichiarazione di cui al comma 5:

a) alla data del 31 luglio 2019 le dilazioni sospese ai sensi del
comma 10, lettera b), sono automaticamente revocate e non possono es-
sere accordate nuove dilazioni ai sensi dell’articolo 19 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602;

b) il pagamento della prima o unica rata delle somme dovute a
titolo di definizione determina l’estinzione delle procedure esecutive pre-
cedentemente avviate, salvo che non si sia tenuto il primo incanto con
esito positivo.

14. In caso di mancato ovvero di insufficiente o tardivo versamento
dell’unica rata ovvero di una di quelle in cui è stato dilazionato il paga-
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mento delle somme di cui al comma 1, lettere a) e b), la definizione non
produce effetti e riprendono a decorrere i termini di prescrizione e deca-
denza per il recupero dei carichi oggetto di dichiarazione. In tal caso,
relativamente ai debiti per i quali la definizione non ha prodotto effetti:

a) i versamenti effettuati sono acquisiti a titolo di acconto del-
l’importo complessivamente dovuto a seguito dell’affidamento del carico
e non determinano l’estinzione del debito residuo, di cui l’agente della
riscossione prosegue l’attività di recupero;

b) il pagamento non può essere rateizzato ai sensi dell’articolo 19
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.

15. Possono essere ricompresi nella definizione agevolata di cui al
comma 1 anche i debiti risultanti dai carichi affidati agli agenti della ri-
scossione che rientrano nei procedimenti instaurati a seguito di istanza
presentata dai debitori ai sensi del capo II, sezione prima, della legge 27
gennaio 2012, n. 3, con la possibilità di effettuare il pagamento del de-
bito, anche falcidiato, con le modalità e nei tempi eventualmente previsti
nel decreto di omologazione dell’accordo o del piano del consumatore.

16. Sono esclusi dalla definizione di cui al comma 1 i debiti risul-
tanti dai carichi affidati agli agenti della riscossione recanti:

a) le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sensi
dell’articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 13
luglio 2015;

b) i crediti derivanti da pronunce di condanna della Corte dei
conti;

c) le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie dovute a seguito
di provvedimenti e sentenze penali di condanna;

d) le sanzioni diverse da quelle irrogate per violazioni tributarie o
per violazione degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti agli
enti previdenziali.

17. Per le sanzioni amministrative per violazioni del codice della
strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le disposizioni
del presente articolo si applicano limitatamente agli interessi, compresi
quelli di cui all’articolo 27, sesto comma, della legge 24 novembre 1981,
n. 689.

18. Alle somme occorrenti per aderire alla definizione di cui al
comma 1, che sono oggetto di procedura concorsuale, nonché in tutte le
procedure di composizione negoziale della crisi d’impresa previste dal re-
gio decreto 16 marzo 1942, n. 267, si applica la disciplina dei crediti pre-
deducibili di cui agli articoli 111 e 111-bis del regio decreto 16 marzo
1942, n. 267.

19. A seguito del pagamento delle somme di cui ai commi 1, 21, 22
e 24, l’agente della riscossione è automaticamente discaricato dell’im-
porto residuo. Al fine di consentire agli enti creditori di eliminare dalle
proprie scritture patrimoniali i crediti corrispondenti alle quote discari-
cate, lo stesso agente della riscossione trasmette, anche in via telematica,
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a ciascun ente interessato, entro il 31 dicembre 2024, l’elenco dei debi-
tori che si sono avvalsi delle disposizioni di cui al presente articolo e dei
codici tributo per i quali è stato effettuato il versamento. All’articolo 6,
comma 12, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225, le parole «30 giugno
2020» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2024».

20. All’articolo 1, comma 684, della legge 23 dicembre 2014,
n. 190, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Le comunicazioni di
inesigibilità relative alle quote affidate agli agenti della riscossione dal 1°
gennaio 2000 al 31 dicembre 2017, anche da soggetti creditori che hanno
cessato o cessano di avvalersi delle società del Gruppo Equitalia ovvero
dell’Agenzia delle entrate-Riscossione, sono presentate, per i ruoli con-
segnati negli anni 2016 e 2017, entro il 31 dicembre 2026 e, per quelli
consegnati fino al 31 dicembre 2015, per singole annualità di consegna
partendo dalla più recente, entro il 31 dicembre di ciascun anno succes-
sivo al 2026.».

21. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 4, l’integrale pagamento,
entro il termine differito al 7 dicembre 2018, delle residue somme dovute
ai sensi dell’articolo 1, commi 6 e 8, lettera b), numero 2), del decreto-
legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge
4 dicembre 2017, n. 172, in scadenza nei mesi di luglio, settembre e ot-
tobre 2018, determina, per i debitori che vi provvedono, il differimento
automatico del versamento delle restanti somme, che è effettuato in dieci
rate consecutive di pari importo, con scadenza il 31 luglio e il 30 no-
vembre di ciascun anno a decorrere dal 2019, sulle quali sono dovuti, dal
1° agosto 2019, gli interessi al tasso dello 0,3 per cento annuo. A tal
fine, entro il 30 giugno 2019, senza alcun adempimento a carico dei de-
bitori interessati, l’agente della riscossione invia a questi ultimi apposita
comunicazione, unitamente ai bollettini precompilati per il pagamento
delle somme dovute alle nuove scadenze, anche tenendo conto di quelle
stralciate ai sensi dell’articolo 4. Si applicano le disposizioni di cui al
comma 12, lettera c); si applicano altresì, a seguito del pagamento della
prima delle predette rate differite, le disposizioni di cui al comma 13,
lettera b).

22. Resta salva la facoltà, per il debitore, di effettuare, entro il 31
luglio 2019, in unica soluzione, il pagamento delle rate differite ai sensi
del comma 21.

23. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 4, i debiti relativi ai ca-
richi per i quali non è stato effettuato l’integrale pagamento, entro il 7
dicembre 2018, delle somme da versare nello stesso termine in confor-
mità alle previsioni del comma 21 non possono essere definiti secondo le
disposizioni del presente articolo e la dichiarazione eventualmente pre-
sentata per tali debiti ai sensi del comma 5 è improcedibile.

24. Relativamente ai debiti risultanti dai singoli carichi affidati agli
agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 30 settembre 2017, i sog-
getti di cui all’articolo 6, comma 13-ter, del decreto-legge 22 ottobre
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2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre
2016, n. 225, effettuano il pagamento delle residue somme dovute ai fini
delle definizioni agevolate previste dallo stesso articolo 6 del decreto-
legge n. 193 del 2016 e dall’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 16
ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicem-
bre 2017, n. 172, in dieci rate consecutive di pari importo, con scadenza
il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 2019, sulle
quali sono dovuti, dal 1° agosto 2019, gli interessi al tasso dello 0,3 per
cento annuo. A tal fine, entro il 30 giugno 2019, senza alcun adempi-
mento a carico dei debitori interessati, l’agente della riscossione invia a
questi ultimi apposita comunicazione, unitamente ai bollettini precompi-
lati per il pagamento delle somme dovute alle nuove scadenze. Si appli-
cano le disposizioni di cui al comma 12, lettera c); si applicano altresì, a
seguito del pagamento della prima delle predette rate, le disposizioni di
cui al comma 13, lettera b). Resta salva la facoltà, per il debitore, di
effettuare il pagamento di tali rate in unica soluzione entro il 31 luglio
2019.

25. Possono essere definiti, secondo le disposizioni del presente ar-
ticolo, anche i debiti relativi ai carichi già oggetto di precedenti dichia-
razioni rese ai sensi:

a) dell’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 2016,
n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016,
n. 225, per le quali il debitore non ha perfezionato la definizione con
l’integrale, tempestivo pagamento delle somme dovute a tal fine;

b) dell’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 16 ottobre 2017,
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017,
n. 172, per le quali il debitore non ha provveduto all’integrale, tempestivo
pagamento delle somme dovute in conformità al comma 8, lettera b), nu-
mero 1), dello stesso articolo 1 del decreto-legge n. 148 del 2017.

Articolo 4.

(Stralcio dei debiti fino a mille euro affidati agli agenti della riscossione
dal 2000 al 2010)

1. I debiti di importo residuo, alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, fino a mille euro, comprensivo di capitale, interessi per ri-
tardata iscrizione a ruolo e sanzioni, risultanti dai singoli carichi affidati
agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2010,
ancorché riferiti alle cartelle per le quali è già intervenuta la richiesta di
cui all’articolo 3, sono automaticamente annullati. L’annullamento è ef-
fettuato alla data del 31 dicembre 2018 per consentire il regolare svolgi-
mento dei necessari adempimenti tecnici e contabili. Ai fini del conse-
guente discarico, senza oneri amministrativi a carico dell’ente creditore, e
dell’eliminazione dalle relative scritture patrimoniali, l’agente della ri-
scossione trasmette agli enti interessati l’elenco delle quote annullate su
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supporto magnetico, ovvero in via telematica, in conformità alle specifi-
che tecniche di cui all’allegato 1 del decreto direttoriale del Ministero
dell’economia e delle finanze del 15 giugno 2015, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 142 del 22 giugno 2015. Si applicano le disposizioni di
cui all’articolo 1, comma 529, della legge 24 dicembre 2012, n. 228.

2. Con riferimento ai debiti di cui al comma 1:

a) le somme versate anteriormente alla data di entrata in vigore
del presente decreto restano definitivamente acquisite;

b) le somme versate dalla data di entrata in vigore del presente
decreto sono imputate alle rate da corrispondersi per altri debiti eventual-
mente inclusi nella definizione agevolata anteriormente al versamento,
ovvero, in mancanza, a debiti scaduti o in scadenza e, in assenza anche
di questi ultimi, sono rimborsate, ai sensi dell’articolo 22, commi 1-bis,
1-ter e 1-quater, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n.112. A tal fine,
l’agente della riscossione presenta all’ente creditore richiesta di restitu-
zione delle somme eventualmente riscosse dalla data di entrata in vigore
del presente decreto e fino al 31 dicembre 2018, riversate ai sensi dello
stesso articolo 22 del decreto legislativo n. 112 del 1999. In caso di man-
cata erogazione nel termine di novanta giorni dalla richiesta, l’agente
della riscossione è autorizzato a compensare il relativo importo con le
somme da riversare.

3. Per il rimborso delle spese per le procedure esecutive poste in
essere in relazione alle quote annullate ai sensi del comma 1, concernenti
i carichi erariali e, limitatamente alle spese maturate negli anni 2000-
2013, quelli dei comuni, l’agente della riscossione presenta, entro il 31
dicembre 2019, sulla base dei crediti risultanti dal proprio bilancio al 31
dicembre 2018, e fatte salve le anticipazioni eventualmente ottenute, ap-
posita richiesta al Ministero dell’economia e delle finanze. Il rimborso è
effettuato, a decorrere dal 30 giugno 2020, in venti rate annuali, con
onere a carico del bilancio dello Stato. Per i restanti carichi tale richiesta
è presentata al singolo ente creditore, che provvede direttamente al rim-
borso, fatte salve anche in questo caso le anticipazioni eventualmente ot-
tenute, con oneri a proprio carico e con le modalità e nei termini previsti
dal secondo periodo.

4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai debiti
relativi ai carichi di cui all’articolo 3, comma 16, lettere a), b) e c), non-
ché alle risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragrafo 1,
lettera a), delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giu-
gno 2007, e 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014, e
all’ imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione.
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Articolo 5.

(Definizione agevolata dei carichi affidati all’agente della riscossione a
titolo di risorse proprie dell’Unione europea)

1. I debiti relativi ai carichi affidati agli agenti della riscossione dal
1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2017 a titolo di risorse proprie tradizio-
nali previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), delle decisioni 2007/
436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, e 2014/335/UE, Eu-
ratom del Consiglio, del 26 maggio 2014, e di imposta sul valore ag-
giunto riscossa all’importazione possono essere estinti con le modalità,
alle condizioni e nei termini di cui all’articolo 3, con le seguenti deroghe:

a) limitatamente ai debiti relativi alle risorse proprie tradizionali
previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), della decisione 2014/335/
UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014, il debitore è tenuto a
corrispondere, in aggiunta alle somme di cui all’articolo 3, comma 1, let-
tere a) e b):

1) a decorrere dal 1° maggio 2016 e fino al 31 luglio 2019, gli
interessi di mora previsti dall’articolo 114, paragrafo 1, del regolamento
(UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 9 ottobre
2013, fatto salvo quanto previsto ai paragrafi 3 e 4 dello stesso articolo
114;

2) dal 1° agosto 2019, gli interessi al tasso del 2 per cento an-
nuo;

b) entro il 31 maggio 2019 l’agente della riscossione trasmette,
anche in via telematica, l’elenco dei singoli carichi compresi nelle dichia-
razioni di adesione alla definizione all’Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli, che, determinato l’importo degli interessi di mora di cui alla let-
tera a), numero 1), lo comunica al medesimo agente, entro il 15 giugno
2019, con le stesse modalità;

c) entro il 31 luglio 2019 l’agente della riscossione comunica ai
debitori che hanno presentato la dichiarazione l’ammontare complessivo
delle somme dovute ai fini della definizione, nonché quello delle singole
rate, e il giorno e il mese di scadenza di ciascuna di esse;

d) il pagamento dell’unica o della prima rata delle somme dovute
a titolo di definizione scade il 30 settembre 2019; la seconda rata scade
il 30 novembre 2019 e le restanti rate il 31 luglio e il 30 novembre di
ciascun anno successivo;

e) limitatamente ai debiti relativi alle risorse proprie tradizionali
previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), della decisione 2014/335/
UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014, non si applicano le di-
sposizioni di cui all’articolo 3, comma 12, lettera c), relative al paga-
mento mediante compensazione;

f) l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, al fine di poter corret-
tamente valutare lo stato dei crediti inerenti alle somme di competenza
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del bilancio della UE, trasmette, anche in via telematica, alle scadenze
determinate in base all’articolo 13 del regolamento (UE) n. 609/14, spe-
cifica richiesta all’agente della riscossione, che, entro sessanta giorni,
provvede a comunicare, con le stesse modalità, se i debitori che hanno
aderito alla definizione hanno effettuato il pagamento delle rate previste
e, in caso positivo, a fornire l’elenco dei codici tributo per i quali è stato
effettuato il versamento.

Articolo 6.

(Definizione agevolata delle controversie tributarie)

1. Le controversie attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è
parte l’Agenzia delle entrate, aventi ad oggetto atti impositivi, pendenti in
ogni stato e grado del giudizio, compreso quello in Cassazione e anche a
seguito di rinvio, possono essere definite, a domanda del soggetto che ha
proposto l’atto introduttivo del giudizio o di chi vi è subentrato o ne ha
la legittimazione, con il pagamento di un importo pari al valore della
controversia. Il valore della controversia è stabilito ai sensi del comma 2
dell’articolo 12 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546.

2. In deroga a quanto previsto dal comma 1, in caso di soccombenza
dell’Agenzia delle entrate nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale
non cautelare depositata alla data di entrata in vigore del presente de-
creto, le controversie possono essere definite con il pagamento:

a) della metà del valore della controversia in caso di soccombenza
nella pronuncia di primo grado;

b) di un quinto del valore della controversia in caso di soccom-
benza nella pronuncia di secondo grado.

3. Le controversie relative esclusivamente alle sanzioni non collegate
al tributo possono essere definite con il pagamento del quindici per cento
del valore della controversia in caso di soccombenza dell’Agenzia delle
entrate nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare, sul
merito o sull’ammissibilità dell’atto introduttivo del giudizio, depositata
alla data di entrata in vigore del presente decreto, e con il pagamento del
quaranta per cento negli altri casi. In caso di controversia relativa esclu-
sivamente alle sanzioni collegate ai tributi cui si riferiscono, per la defi-
nizione non è dovuto alcun importo relativo alle sanzioni qualora il rap-
porto relativo ai tributi sia stato definito anche con modalità diverse dalla
presente definizione.

4. Il presente articolo si applica alle controversie in cui il ricorso in
primo grado è stato notificato alla controparte entro la data di entrata in
vigore del presente decreto e per le quali alla data della presentazione
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della domanda di cui al comma 1 il processo non si sia concluso con
pronuncia definitiva.

5. Sono escluse dalla definizione le controversie concernenti anche
solo in parte:

a) le risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragrafo
1, lettera a), delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7
giugno 2007, e 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio
2014, e l’imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione;

b) le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sensi
dell’articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 13
luglio 2015.

6. La definizione si perfeziona con la presentazione della domanda
di cui al comma 8 e con il pagamento degli importi dovuti ai sensi del
presente articolo o della prima rata entro il 31 maggio 2019; nel caso in
cui gli importi dovuti superano mille euro è ammesso il pagamento ra-
teale, con applicazione delle disposizioni dell’articolo 8 del decreto legi-
slativo 19 giugno 1997, n. 218, in un massimo di venti rate trimestrali. Il
termine di pagamento delle rate successive alla prima scade il 31 agosto,
30 novembre, 28 febbraio e 31 maggio di ciascun anno a partire dal
2019. Sulle rate successive alla prima, si applicano gli interessi legali cal-
colati dal 1° giugno 2019 alla data del versamento. E’ esclusa la com-
pensazione prevista dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997,
n. 241. Qualora non ci siano importi da versare, la definizione si perfe-
ziona con la sola presentazione della domanda.

7. Nel caso in cui le somme interessate dalle controversie definibili
a norma del presente articolo sono oggetto di definizione agevolata dei
carichi affidati all’agente della riscossione ai sensi dell’articolo 1, comma
4, del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, il perfezionamento della de-
finizione della controversia è in ogni caso subordinato al versamento en-
tro il 7 dicembre 2018 delle somme di cui al comma 21 dell’articolo 3.

8. Entro il 31 maggio 2019, per ciascuna controversia autonoma è
presentata una distinta domanda di definizione esente dall’imposta di
bollo ed effettuato un distinto versamento. Per controversia autonoma si
intende quella relativa a ciascun atto impugnato.

9. Dagli importi dovuti ai sensi del presente articolo si scomputano
quelli già versati a qualsiasi titolo in pendenza di giudizio. La definizione
non dà comunque luogo alla restituzione delle somme già versate ancor-
ché eccedenti rispetto a quanto dovuto per la definizione. Gli effetti della
definizione perfezionata prevalgono su quelli delle eventuali pronunce
giurisdizionali non passate in giudicato anteriormente alla data di entrata
in vigore del presente decreto.

10. Le controversie definibili non sono sospese, salvo che il contri-
buente faccia apposita richiesta al giudice, dichiarando di volersi avvalere
delle disposizioni del presente articolo. In tal caso il processo è sospeso
fino al 10 giugno 2019. Se entro tale data il contribuente deposita presso
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l’organo giurisdizionale innanzi al quale pende la controversia copia della
domanda di definizione e del versamento degli importi dovuti o della
prima rata, il processo resta sospeso fino al 31 dicembre 2020.

11. Per le controversie definibili sono sospesi per nove mesi i ter-
mini di impugnazione, anche incidentale, delle pronunce giurisdizionali e
di riassunzione, nonché per la proposizione del controricorso in Cassa-
zione che scadono tra la data di entrata in vigore del presente decreto e
il 31 luglio 2019.

12. L’eventuale diniego della definizione va notificato entro il 31 lu-
glio 2020 con le modalità previste per la notificazione degli atti proces-
suali. Il diniego è impugnabile entro sessanta giorni dinanzi all’organo
giurisdizionale presso il quale pende la controversia. Nel caso in cui la
definizione della controversia è richiesta in pendenza del termine per im-
pugnare, la pronuncia giurisdizionale può essere impugnata dal contri-
buente unitamente al diniego della definizione entro sessanta giorni dalla
notifica di quest’ultimo ovvero dalla controparte nel medesimo termine.

13. In mancanza di istanza di trattazione presentata entro il 31 di-
cembre 2020 dalla parte interessata, il processo è dichiarato estinto, con
decreto del Presidente. L’impugnazione della pronuncia giurisdizionale e
del diniego, qualora la controversia risulti non definibile, valgono anche
come istanza di trattazione. Le spese del processo estinto restano a carico
della parte che le ha anticipate.

14. La definizione perfezionata dal coobbligato giova in favore degli
altri, inclusi quelli per i quali la controversia non sia più pendente, fatte
salve le disposizioni del secondo periodo del comma 8.

15. Con uno o più provvedimenti del direttore dell’Agenzia delle en-
trate sono stabilite le modalità di attuazione del presente articolo.

16. Ciascun ente territoriale può stabilire, entro il 31 marzo 2019,
con le forme previste dalla legislazione vigente per l’adozione dei propri
atti, l’applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo alle con-
troversie attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è parte il medesimo
ente.

Articolo 7.

(Regolarizzazione con versamento volontario
di periodi d’imposta precedenti).

1. Le società e le associazioni sportive dilettantistiche, iscritte nel
Registro CONI, possono avvalersi della dichiarazione integrativa speciale,
di cui all’articolo 9, per tutte le imposte dovute e per ciascun anno di
imposta, nel limite complessivo di 30.000 euro di imponibile annuo.

2. I soggetti di cui al comma 1 possono altresì avvalersi:

a) della definizione agevolata degli atti del procedimento di ac-
certamento prevista dall’articolo 2, versando un importo pari al 50 per
cento delle maggiori imposte accertate, fatta eccezione per l’imposta sul
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valore aggiunto, dovuta per intero, ed al 5 per cento delle sanzioni irro-
gate e degli interessi dovuti;

b) della definizione agevolata delle liti pendenti dinanzi alle com-
missioni tributarie di cui all’articolo 6 con il versamento del:

1) 40 per cento del valore della lite e del 5 per cento delle
sanzioni e degli interessi accertati nel caso in cui, alla data di entrata in
vigore del presente decreto, questa penda ancora nel primo grado di giu-
dizio;

2) 10 per cento del valore della lite e del 5 per cento delle
sanzioni e degli interessi accertati, in caso di soccombenza in giudizio
dell’amministrazione finanziaria nell’ultima o unica pronuncia giurisdizio-
nale resa e non ancora definitiva alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto;

3) 50 per cento del valore della lite e del 10 per cento delle
sanzioni e interessi accertati in caso di soccombenza in giudizio della so-
cietà o associazione sportiva nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale
resa e non ancora definitiva alla data di entrata in vigore del presente
decreto.

3. La definizione agevolata di cui al presente articolo è preclusa se
l’ammontare delle sole imposte accertate o in contestazione, relativamente
a ciascun periodo d’imposta, per il quale è stato emesso avviso d’accer-
tamento o è pendente reclamo o ricorso, è superiore ad euro 30 mila per
ciascuna imposta, IRES o IRAP, accertata o contestata. In tal caso resta
ferma la possibilità di avvalersi delle definizioni agevolate degli atti di
accertamento e delle liti pendenti di cui agli articoli 2 e 6 con le regole
ivi previste.

Articolo 8.

(Definizione agevolata delle imposte di consumo dovute ai sensi dell’ar-
ticolo 62-quater, commi 1 e 1-bis, del decreto legislativo 26 ottobre 1995,

n. 504)

1. E’ ammessa la definizione agevolata dei debiti tributari, per i
quali non sia ancora intervenuta sentenza passata in giudicato, maturati
fino al 31 dicembre 2018 a titolo di imposta di consumo, ai sensi del-
l’articolo 62-quater, commi 1 e 1-bis, del decreto legislativo 26 ottobre
1995, n. 504, con il versamento, da parte del soggetto obbligato, di un
importo pari al 5 per cento degli importi dovuti, con le modalità stabilite
nel presente articolo. Non sono dovuti gli interessi e le sanzioni.

2. Ai fini della definizione di cui al comma 1, il soggetto obbligato
manifesta all’Agenzia delle dogane e dei monopoli la volontà di avvaler-
sene, facendo pervenire all’Agenzia stessa, entro il 30 aprile 2019, appo-
sita dichiarazione con le modalità e in conformità alla modulistica che
l’Agenzia medesima pubblica sul proprio sito internet istituzionale entro
il 28 febbraio 2019. Ove la data di pubblicazione delle modalità e della
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modulistica da parte dell’Agenzia stessa sia successiva al 28 febbraio
2019, la dichiarazione deve pervenire all’Agenzia entro sessanta giorni
dalla suddetta data di pubblicazione. I termini indicati per la presenta-
zione della dichiarazione sono perentori.

3. Nella dichiarazione deve essere indicato l’ammontare dell’imposta
dovuta ai sensi dell’articolo 62-quater, commi 1 e 1-bis, del decreto le-
gislativo 26 ottobre 1995, n. 504. Qualora il soggetto obbligato non abbia
ottemperato, in tutto o in parte, agli adempimenti di cui all’articolo 6,
comma 7, del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 29 di-
cembre 2014, la dichiarazione stessa deve essere corredata dei prospetti
riepilogativi previsti dal medesimo articolo 6. Il soggetto obbligato deve
altresì dichiarare che i dati indicati nei prospetti riepilogativi sono con-
formi a quelli risultanti dalla documentazione contabile tenuta dal sog-
getto obbligato stesso.

4. La presentazione della dichiarazione sospende per novanta giorni
i termini per l’impugnazione dei provvedimenti impositivi e degli atti di
riscossione delle imposte di consumo di cui al comma 1 nonché delle
sentenze pronunciate su tali atti. Nel caso in cui i provvedimenti impo-
sitivi e gli atti di riscossione siano stati oggetto di impugnazione innanzi
alla giurisdizione tributaria il processo è sospeso a domanda della parte
diversa dall’Amministrazione finanziaria, fino al perfezionamento della
definizione di cui al comma 1.

5. La definizione di cui al comma 1 si perfeziona con il pagamento,
entro sessanta giorni dalla comunicazione, dell’intero importo comunicato
dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli ai sensi del comma 6, ovvero
della prima rata, in caso di pagamento rateale.

6. Entro centoventi giorni dalla ricezione della dichiarazione di cui
al comma 2, l’Agenzia delle dogane e dei monopoli comunica al soggetto
obbligato l’ammontare complessivo delle somme dovute ai fini della de-
finizione agevolata di cui al comma 1.

7. L’ammontare complessivo delle somme dovute comunicato dal-
l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, ovvero della prima rata in caso
di pagamento rateale, è versato dal soggetto obbligato entro sessanta
giorni dalla data della comunicazione dell’Agenzia stessa.

8. Nella dichiarazione, il soggetto obbligato può esprimere la vo-
lontà di effettuare il pagamento, in forma rateale mensile, delle somme
dovute, per un massimo di centoventi rate mensili, previa prestazione di
una garanzia, ai sensi dell’articolo 1 della legge 10 giugno 1982, n. 348,
a copertura di sei mensilità. Il mancato pagamento di sei rate, anche non
consecutive, determina la decadenza dal beneficio del pagamento rateale
con obbligo di versamento delle somme residue entro sessanta giorni
dalla scadenza dell’ultima rata non pagata.

9. La definizione agevolata perde di efficacia, qualora l’Agenzia
delle dogane e dei monopoli, entro il termine di prescrizione delle im-
poste di cui al comma 1, accerti la non veridicità dei dati comunicati con
la dichiarazione di cui al comma 2.

Atti parlamentari – 81 – Senato della Repubblica – N. 886

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Articolo 9.

(Disposizioni in materia di dichiarazione integrativa speciale))

1. Fino al 31 maggio 2019 i contribuenti possono correggere errori
od omissioni ed integrare, con le modalità previste dal presente articolo,
le dichiarazioni fiscali presentate entro il 31 ottobre 2017 ai fini delle
imposte sui redditi e relative addizionali, delle imposte sostitutive delle
imposte sui redditi, delle ritenute e dei contributi previdenziali, dell’im-
posta regionale sulle attività produttive e dell’imposta sul valore aggiunto.
L’integrazione degli imponibili è ammessa, nel limite di 100.000 euro di
imponibile annuo, ai fini delle imposte di cui al precedente periodo e
comunque di non oltre il 30 per cento di quanto già dichiarato. Resta
fermo il limite complessivo di 100.000 euro di imponibile annuo per cui
è possibile l’integrazione ai sensi del presente comma. In caso di dichia-
razione di un imponibile minore di 100.000 euro, nonché in caso di di-
chiarazione senza debito di imposta per perdite di cui agli articoli 8 e 84
del Testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, l’integrazione
degli imponibili è comunque ammessa sino a 30.000 euro.

2. Sul maggior imponibile integrato, per ciascun anno di imposta, si
applica, senza sanzioni, interessi e altri oneri accessori:

a) un’imposta sostitutiva determinata applicando sul maggior im-
ponibile IRPEF o IRES un’aliquota pari al 20 per cento ai fini delle im-
poste sui redditi e relative addizionali, delle imposte sostitutive delle im-
poste sui redditi, dei contributi previdenziali e dell’imposta regionale
sulle attività produttive;

b) un’imposta sostitutiva determinata applicando sulle maggiori ri-
tenute un’aliquota pari al 20 per cento;

c) l’aliquota media per l’imposta sul valore aggiunto, risultante
dal rapporto tra l’imposta relativa alle operazioni imponibili, diminuita di
quella relativa alle cessioni di beni ammortizzabili, e il volume d’affari
dichiarato, tenendo conto dell’esistenza di operazioni non soggette ad im-
posta ovvero soggette a regimi speciali. Nei casi in cui non è possibile
determinare l’aliquota media, si applica l’aliquota ordinaria prevista dal-
l’articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633.

3. Ai fini di cui ai commi 1 e 2, i contribuenti devono:

a) inviare una dichiarazione integrativa speciale all’Agenzia delle
entrate ai sensi dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica
22 luglio 1998, n. 322, per uno o più periodi d’imposta per i quali, alla
data di entrata in vigore del presente decreto, non sono scaduti i termini
per l’accertamento di cui all’articolo 43 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, all’articolo 57 del decreto del Pre-
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sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, all’articolo 20, comma
1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472;

b) provvedere spontaneamente al versamento in unica soluzione di
quanto dovuto, entro il 31 luglio 2019, senza avvalersi della compensa-
zione prevista dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997,
n. 241; il versamento può essere ripartito in dieci rate semestrali di pari
importo ed in tal caso il pagamento della prima rata deve essere effet-
tuato entro il 30 settembre 2019. Il perfezionamento della procedura de-
corre dal momento del versamento di quanto dovuto in unica soluzione o
della prima rata.

4. Se i dichiaranti non eseguono in tutto o in parte, alle prescritte
scadenze, il versamento delle somme di cui al comma 3, lettera b), la
dichiarazione integrativa speciale è titolo per la riscossione delle imposte
dovute in base agli imponibili in essa indicati e, per il recupero delle
somme non corrisposte, si applicano le disposizioni dell’articolo 14 del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e sono
altresì dovuti gli interessi legali e una sanzione amministrativa pari al 30
per cento delle somme non versate, ridotta alla metà in caso di versa-
mento eseguito entro i trenta giorni successivi alla scadenza medesima.

5. Nella dichiarazione integrativa speciale di cui al presente articolo
non possono essere utilizzate, a scomputo dei maggiori imponibili dichia-
rati, le perdite di cui agli articoli 8 e 84 del Testo unico delle imposte sui
redditi (TUIR) approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917. La dichiarazione integrativa speciale non costitui-
sce titolo per il rimborso di ritenute, acconti e crediti d’imposta prece-
dentemente non dichiarati, né per il riconoscimento di esenzioni o age-
volazioni non richieste in precedenza, ovvero di detrazioni d’imposta di-
verse da quelle originariamente dichiarate; la differenza tra l’importo del-
l’eventuale maggior credito risultante dalla dichiarazione originaria e
quello del minor credito spettante in base alla dichiarazione integrativa è
versata secondo le modalità previste dal presente articolo.

6. Ai soli elementi oggetto dell’integrazione si applica l’articolo 1,
comma 640, lettere a) e b), della legge 23 dicembre 2014, n. 190.

7. La dichiarazione integrativa speciale è irrevocabile e deve essere
sottoscritta personalmente. La procedura di cui al presente articolo non è
esperibile:

a) se il contribuente, essendone obbligato, non ha presentato le
dichiarazioni fiscali anche solo per uno degli anni di imposta dal 2013 al
2016;

b) se la richiesta è presentata dopo che il contribuente ha avuto
formale conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche, inviti o questionari o
dell’inizio di qualunque attività di accertamento amministrativo o di pro-
cedimenti penali, per violazione di norme tributarie, relativi all’ambito di
applicazione della procedura di cui al presente articolo.

8. La procedura non può, altresì, essere esperita dai contribuenti per
l’emersione di attività finanziarie e patrimoniali costituite o detenute fuori
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dal territorio dello Stato, per i redditi prodotti in forma associata di cui
all’articolo 5 del testo unico approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e dai contribuenti che hanno eser-
citato l’opzione prevista dagli articoli 115 o 116 del predetto testo unico
con riferimento alle imposte dovute sui maggiori redditi di partecipazione
ad essi imputabili per i rilievi formulati a seguito di accessi, ispezioni,
verifiche o di qualsiasi atto impositivo a carico delle società da essi par-
tecipate.

9. Chiunque fraudolentemente si avvale della procedura di cui al
presente articolo al fine di far emergere attività finanziarie e patrimoniali
o denaro contante o valori al portatore provenienti da reati diversi dai
delitti di cui agli articoli 2 e 3 del decreto legislativo 10 marzo 2000,
n. 74, è punito con la medesima sanzione prevista per il reato di cui al-
l’articolo 5-septies del decreto-legge 28 giugno 1990, n.167, convertito,
con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227. Resta ferma l’ap-
plicabilità degli articoli 648-bis, 648-ter, 648-ter.1 del codice penale e
dell’articolo 12-quinquies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356.

10. L’Agenzia delle entrate e gli altri organi dell’Amministrazione
finanziaria concordano condizioni e modalità per lo scambio dei dati re-
lativi alle procedure avviate e concluse.

11. Con uno o più provvedimenti del direttore dell’Agenzia delle en-
trate sono disciplinate le modalità di presentazione della dichiarazione in-
tegrativa speciale e di pagamento dei relativi debiti tributari, nonché sono
emanate le ulteriori disposizioni necessarie per l’attuazione dei precedenti
commi.

12. Le somme versate dai contribuenti a seguito della presentazione
della dichiarazione integrativa speciale di cui al comma 3, lettera a), af-
fluiscono ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per es-
sere destinate, anche mediante riassegnazione, al Fondo per la riduzione
della pressione fiscale, di cui all’articolo 1, comma 431, della legge 27
dicembre 2013, n. 147. Nel predetto Fondo è altresì eventualmente iscritta
una dotazione corrispondente al maggior gettito prevedibile, per ciascun
esercizio finanziario, derivante dall’emersione di base imponibile indotta
dalla presentazione della dichiarazione integrativa speciale, sulla base di
valutazione effettuata dal Ministero dell’economia e delle finanze – Di-
partimento delle finanze. Nella nota di aggiornamento al Documento di
economia e finanza viene data adeguata evidenza del maggior gettito va-
lutato ai sensi del precedente periodo.
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CAPO II

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SEMPLIFICAZIONE FISCALE
E DI INNOVAZIONE DEL PROCESSO TRIBUTARIO

Articolo 10.

(Disposizioni di semplificazione per l’avvio della fatturazione elettronica)

1. All’articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 5 agosto 2015,
n. 127, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Per il primo se-
mestre del periodo d’imposta 2019 le sanzioni di cui ai periodi prece-
denti:

a) non si applicano se la fattura è emessa con le modalità di cui
al comma 3 entro il termine di effettuazione della liquidazione periodica
dell’imposta sul valore aggiunto ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del
decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 100;

b) si applicano con riduzione dell’80 per cento a condizione che
la fattura elettronica sia emessa entro il termine di effettuazione della li-
quidazione dell’imposta sul valore aggiunto del periodo successivo.».

Articolo 11.

(Disposizioni di semplificazione in tema di emissione delle fatture)

1. All’articolo 21 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, dopo la lettera g) è inserita la seguente: «g-bis)
data in cui è effettuata la cessione di beni o la prestazione di servizi ov-
vero data in cui è corrisposto in tutto o in parte il corrispettivo, sempre-
ché tale data sia diversa dalla data di emissione della fattura;»;

b) al comma 4, il primo periodo è sostituito dal seguente: «La
fattura è emessa entro dieci giorni dall’effettuazione dell’operazione de-
terminata ai sensi dell’articolo 6.».

2. Le modifiche di cui al comma 1 si applicano a decorrere dal 1°
luglio 2019.

Articolo 12.

(Disposizioni di semplificazione in tema
di annotazione delle fatture emesse)

1. All’articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, il primo comma è sostituito dal seguente: «Il contri-
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buente deve annotare in apposito registro le fatture emesse, nell’ordine
della loro numerazione, entro il giorno 15 del mese successivo a quello
di effettuazione delle operazioni e con riferimento allo stesso mese di ef-
fettuazione delle operazioni. Le fatture di cui all’articolo 21, comma 4,
terzo periodo, lettera b), sono registrate entro il giorno 15 del mese suc-
cessivo a quello di emissione e con riferimento al medesimo mese.».

Articolo 13.

(Disposizioni di semplificazione in tema di registrazione degli acquisti)

1. All’articolo 25 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo comma, le parole «Il contribuente deve numerare in
ordine progressivo le fatture e le bollette doganali relative ai beni e ai
servizi acquistati o importati nell’esercizio dell’impresa, arte o profes-
sione, comprese quelle emesse a norma del secondo comma dell’articolo
17 e deve annotarle in apposito registro» sono sostituite dalle seguenti:
«Il contribuente deve annotare in un apposito registro le fatture e le bol-
lette doganali relative ai beni e ai servizi acquistati o importati nell’eser-
cizio dell’impresa, arte o professione, comprese quelle emesse a norma
del secondo comma dell’articolo 17,»;

b) al secondo comma, le parole «il numero progressivo ad essa
attribuito,» sono soppresse.

Articolo 14.

(Semplificazioni in tema di detrazione dell’IVA)

1. Nell’articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 marzo 1998, n. 100, dopo il primo periodo è aggiunto il se-
guente: «Entro il medesimo termine di cui al periodo precedente può es-
sere esercitato il diritto alla detrazione dell’imposta relativa ai documenti
di acquisto ricevuti e annotati entro il 15 del mese successivo a quello di
effettuazione dell’operazione, fatta eccezione per i documenti di acquisto
relativi ad operazioni effettuate nell’anno precedente.».

Articolo 15.

(Disposizione di coordinamento in tema di fatturazione elettronica)

1. All’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 5 agosto 2015,
n. 127, le parole «, stabiliti o identificati» sono sostituite dalle seguenti:
«o stabiliti».
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Articolo 16.

(Giustizia tributaria digitale)

1. Al decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 16-bis:
1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Comunicazioni, noti-

ficazioni e depositi telematici»;
2) nel comma 1, il quarto periodo è sostituito dal seguente: «La

comunicazione si intende perfezionata con la ricezione avvenuta nei con-
fronti di almeno uno dei difensori della parte.»;

3) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Nelle ipotesi di
mancata indicazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata del di-
fensore o della parte ed ove lo stesso non sia reperibile da pubblici elen-
chi, ovvero nelle ipotesi di mancata consegna del messaggio di posta
elettronica certificata per cause imputabili al destinatario, le comunica-
zioni sono eseguite esclusivamente mediante deposito in segreteria della
Commissione tributaria. Nei casi di cui al periodo precedente le notifi-
cazioni sono eseguite ai sensi dell’articolo 16.»;

4) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Le parti, i consu-
lenti e gli organi tecnici indicati nell’articolo 7, comma 2, notificano e
depositano gli atti processuali i documenti e i provvedimenti giurisdizio-
nali esclusivamente con modalità telematiche, secondo le disposizioni
contenute nel decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 23 di-
cembre 2013, n. 163, e nei successivi decreti di attuazione. In casi ecce-
zionali, il Presidente della Commissione tributaria o il Presidente di se-
zione, se il ricorso è già iscritto a ruolo, ovvero il collegio se la que-
stione sorge in udienza, con provvedimento motivato possono autorizzare
il deposito con modalità diverse da quelle telematiche.»;

5) dopo il comma 3 è inserito il seguente: «3-bis. I soggetti che
stanno in giudizio senza assistenza tecnica ai sensi dell’articolo 12,
comma 2, hanno facoltà di utilizzare, per le notifiche e i depositi, le mo-
dalità telematiche indicate nel comma 3, previa indicazione nel ricorso o
nel primo atto difensivo dell’indirizzo di posta elettronica certificata al
quale ricevere le comunicazioni e le notificazioni.»;

b) dopo l’articolo 25, è aggiunto il seguente:

«Art. 25-bis.
(Potere di certificazione di conformità).

1. Al fine del deposito e della notifica con modalità telematiche
della copia informatica, anche per immagine, di un atto processuale di
parte, di un provvedimento del giudice o di un documento formato su
supporto analogico e detenuto in originale o in copia conforme, il difen-
sore e il dipendente di cui si avvalgono l’ente impositore, l’agente della
riscossione ed i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto
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legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, attestano la conformità della copia
al predetto atto secondo le modalità di cui al decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82.

2. Analogo potere di attestazione di conformità è esteso, anche per
l’estrazione di copia analogica, agli atti e ai provvedimenti presenti nel
fascicolo informatico, formato dalla segreteria della Commissione tribu-
taria ai sensi dell’articolo 14 del decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze 23 dicembre 2013, n. 163, o trasmessi in allegato alle co-
municazioni telematiche dell’ufficio di segreteria. Detti atti e provvedi-
menti, presenti nel fascicolo informatico o trasmessi in allegato alle co-
municazioni telematiche dell’ufficio di segreteria, equivalgono all’origi-
nale anche se privi dell’attestazione di conformità all’originale da parte
dell’ufficio di segreteria.

3. La copia informatica o cartacea munita dell’attestazione di con-
formità ai sensi dei commi precedenti equivale all’originale o alla copia
conforme dell’atto o del provvedimento detenuto ovvero presente nel fa-
scicolo informatico.

4. L’estrazione di copie autentiche ai sensi del presente articolo, eso-
nera dal pagamento dei diritti di copia.

5. Nel compimento dell’attestazione di conformità i soggetti di cui
al presente articolo assumono ad ogni effetto la veste di pubblici uffi-
ciali.».

2. L’articolo 16-bis, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre
1992, n. 546, nel testo vigente antecedentemente alla data di entrata in
vigore del presente decreto, si interpreta nel senso che le parti possono
utilizzare in ogni grado di giudizio la modalità prevista dal decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze 23 dicembre 2013, n. 163, e dai
relativi decreti attuativi, indipendentemente dalla modalità prescelta da
controparte nonché dall’avvenuto svolgimento del giudizio di primo
grado con modalità analogiche.

3. In tutti i casi in cui debba essere fornita la prova della notifica-
zione o della comunicazione eseguite a mezzo di posta elettronica certi-
ficata e non sia possibile fornirla con modalità telematiche, il difensore o
il dipendente di cui si avvalgono l’ente impositore, l’agente della riscos-
sione ed i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto le-
gislativo 15 dicembre 1997, n. 446, provvedono ai sensi dell’articolo 9,
commi 1-bis e 1-ter, della legge 21 gennaio 1994, n. 53. I soggetti di cui
al periodo precedente nel compimento di tali attività assumono ad ogni
effetto la veste di pubblico ufficiale.

4. La partecipazione delle parti all’udienza pubblica di cui all’arti-
colo 34 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, può avvenire a
distanza, su apposita richiesta formulata da almeno una delle parti nel
ricorso o nel primo atto difensivo, mediante un collegamento audiovisivo
tra l’aula di udienza e il luogo del domicilio indicato dal contribuente,
dal difensore, dall’ufficio impositore o dai soggetti della riscossione con
modalità tali da assicurare la contestuale, effettiva e reciproca visibilità
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delle persone presenti in entrambi i luoghi e la possibilità di udire quanto
viene detto. Il luogo dove la parte processuale si collega in audiovisione
è equiparato all’aula di udienza. Con uno o più provvedimenti del diret-
tore generale delle finanze, sentito il Consiglio di Presidenza della Giu-
stizia tributaria e l’Agenzia per l’Italia Digitale, sono individuate le re-
gole tecnico-operative per consentire la partecipazione all’udienza a di-
stanza, la conservazione della visione delle relative immagini, e le Com-
missioni tributarie presso le quali attivare l’udienza pubblica a distanza.
Almeno un’udienza per ogni mese e per ogni sezione è riservata alla trat-
tazione di controversie per le quali è stato richiesto il collegamento au-
diovisivo a distanza.

5. Le disposizioni di cui alla lettera a), numeri 4) e 5), del comma
1 si applicano ai giudizi instaurati, in primo e in secondo grado, con ri-
corso notificato a decorrere dal 1° luglio 2019.

6. Agli oneri derivanti dal comma 1, capoverso art. 25-bis, comma
4, valutati in 165.000 euro annui a decorrere dal 2019 si provvede ai
sensi dell’articolo 26.

CAPO III

ALTRE DISPOSIZIONI FISCALI

Articolo 17.

(Obbligo di memorizzazione e trasmissione telematica dei corrispettivi)

1. All’articolo 2 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. A decorrere dal 1°
gennaio 2020 i soggetti che effettuano le operazioni di cui all’articolo 22
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, me-
morizzano elettronicamente e trasmettono telematicamente all’Agenzia
delle entrate i dati relativi ai corrispettivi giornalieri. La memorizzazione
elettronica e la connessa trasmissione dei dati dei corrispettivi sostitui-
scono gli obblighi di registrazione di cui all’articolo 24, primo comma,
del suddetto decreto n. 633 del 1972. Le disposizioni di cui ai periodi
precedenti si applicano a decorrere dal 1° luglio 2019 ai soggetti con un
volume d’affari superiore ad euro 400.000. Per il periodo d’imposta 2019
restano valide le opzioni per la memorizzazione elettronica e la trasmis-
sione telematica dei dati dei corrispettivi esercitate entro il 31 dicembre
2018. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, possono
essere previsti specifici esoneri dagli adempimenti di cui al presente
comma in ragione della tipologia di attività esercitata.»;

b) al comma 6 le parole «optano per» sono sostituite dalla se-
guente: «effettuano»;
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c) dopo il comma 6-bis sono aggiunti i seguenti:

«6-ter. Le operazioni di cui all’articolo 22 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 effettuate nelle zone individuate
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il
Ministro dello sviluppo economico, possono essere documentate, in de-
roga al comma 1, mediante il rilascio della ricevuta fiscale di cui all’ar-
ticolo 8 della legge 10 maggio 1976, n. 249, ovvero dello scontrino fi-
scale di cui alla legge 26 gennaio 1983, n. 18, nonché con l’osservanza
delle relative discipline.

6-quater. I soggetti che effettuano cessioni di farmaci, tenuti all’in-
vio dei dati al Sistema tessera sanitaria, ai fini dell’elaborazione della di-
chiarazione dei redditi precompilata, ai sensi dell’articolo 3, commi 3 e
4, del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, e dei relativi decreti
del Ministro dell’economia e delle finanze, possono adempiere all’ob-
bligo di cui al comma 1 mediante la memorizzazione elettronica e la tra-
smissione telematica dei dati relativi ai corrispettivi giornalieri al Sistema
tessera sanitaria. I dati fiscali trasmessi possono essere utilizzati dall’A-
genzia delle entrate anche per finalità diverse dall’elaborazione della di-
chiarazione dei redditi precompilata.

6-quinquies. Negli anni 2019 e 2020 per l’acquisto o l’adattamento
degli strumenti mediante i quali effettuare la memorizzazione e la tra-
smissione di cui al comma 1, al soggetto è concesso un contributo com-
plessivamente pari al 50 per cento della spesa sostenuta, per un massimo
di euro 250 in caso di acquisto e di euro 50 in caso di adattamento, per
ogni strumento. Il contributo è anticipato dal fornitore sotto forma di
sconto sul prezzo praticato ed è a questo rimborsato sotto forma di cre-
dito d’imposta di pari importo, da utilizzare in compensazione ai sensi
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Al credito
d’imposta di cui al presente comma non si applicano i limiti di cui al-
l’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Con provvedimento
del direttore dell’Agenzia delle entrate, da emanare entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti le mo-
dalità attuative, comprese le modalità per usufruire del credito d’imposta,
il regime dei controlli nonché ogni altra disposizione necessaria per il
monitoraggio dell’agevolazione e per il rispetto del limite di spesa pre-
visto. Il limite di spesa previsto è pari a euro 36,3 milioni per l’anno
2019 e pari ad euro 195,5 milioni per l’anno 2020.».

2. A decorre dal 1° gennaio 2020:

a) l’articolo 3, comma 1, ultimo periodo, del decreto legislativo 5
agosto 2015, n. 127 è abrogato;

b) all’articolo 4, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127,
sono apportate le seguenti modificazioni:

1. al comma 1, le parole «compresi coloro che hanno esercitato
l’opzione di cui all’articolo 2, comma 1,» sono soppresse;
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2. al comma 2, dopo le parole «n. 633» sono aggiunte le se-
guenti: «, fatta salva la tenuta del registro di cui all’articolo 18, comma
2, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.
L’obbligo di tenuta dei registri ai fini dell’imposta sul valore aggiunto
permane per i soggetti che optano per la tenuta dei registri secondo le
modalità di cui all’articolo 18, comma 5 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.».

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi
dell’articolo 26.

Articolo 18.

(Rinvio lotteria dei corrispettivi)

1. All’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232 sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) il comma 540, è sostituito dal seguente: «540. A decorrere dal
1° gennaio 2020 i contribuenti, persone fisiche maggiorenni residenti nel
territorio dello Stato, che effettuano acquisti di beni o servizi, fuori dal-
l’esercizio di attività di impresa, arte o professione, presso esercenti che
trasmettono telematicamente i corrispettivi, ai sensi dell’articolo 2,
comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, possono parteci-
pare all’estrazione a sorte di premi attribuiti nel quadro di una lotteria
nazionale. Per partecipare all’estrazione è necessario che i contribuenti, al
momento dell’acquisto, comunichino il proprio codice fiscale all’eser-
cente e che quest’ultimo trasmetta all’Agenzia delle entrate i dati della
singola cessione o prestazione, secondo le modalità di cui ai commi 3 e
4 dell’articolo 2 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127.»;

b) il comma 543 è abrogato;
c) il comma 544 è sostituito dal seguente: «544. Con provvedi-

mento del direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, d’intesa
con l’Agenzia delle entrate, sono disciplinante le modalità tecniche rela-
tive alle operazioni di estrazione, l’entità e il numero dei premi messi a
disposizione, nonché ogni altra disposizione necessaria per l’attuazione
della lotteria. Il divieto di pubblicità per giochi e scommesse, previsto
dall’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, non si ap-
plica alla lotteria di cui al comma 540.».

2. Al fine di garantire le risorse finanziarie necessarie per l’attribu-
zione dei premi e le spese amministrative connesse alla gestione della
lotteria, è istituito un Fondo iscritto nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze con una dotazione di 3 milioni di
euro per l’anno 2020 e di 6 milioni di euro annui a decorrere dall’anno
2021. Al relativo onere si provvede ai sensi dell’articolo 25.
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Articolo 19.

(Disposizioni in materia di accisa)

1. A decorrere dal 1° dicembre 2018, al testo unico delle disposi-
zioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e
relative sanzioni penali e amministrative, approvato con il decreto legi-
slativo 26 ottobre 1995, n. 504, nella Tabella A, al punto 11, nella co-
lonna «Impieghi», il periodo da «In caso di produzione combinata» fino
a «quinquennio di riferimento» è sostituito dal seguente: «In caso di ge-
nerazione combinata di energia elettrica e calore utile, i quantitativi di
combustibili impiegati nella produzione di energia elettrica sono determi-
nati utilizzando i seguenti consumi specifici convenzionali:

a) oli vegetali non modificati chimica-
mente

0,194 kg per kWh

b) gas naturale 0,220 mc per kWh

c) gas di petrolio liquefatti 0,173 kg per kWh

d) gasolio 0,186 kg per kWh

e) olio combustibile e oli minerali greggi,
naturali

0,194 kg per kWh

f) carbone, lignite e coke (codici NC
2701, 2702 e 2704)

0,312 kg per kWh

2. All’articolo 3-bis del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) a decorrere dal 1° dicembre 2018, il comma 1 è abrogato;
b) nel comma 2, le parole «31 dicembre 2017» sono sostituite

dalle seguenti: «30 novembre 2018».

3. All’articolo 19, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014,
n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116,
nella lettera b), le parole «da adottare entro il 30 novembre 2018» sono
soppresse.

Articolo 20.

(Estensione dell’istituto del gruppo IVA ai Gruppi Bancari Cooperativi)

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 70-ter, dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1-
bis. Il vincolo finanziario si considera altresì sussistente tra i soggetti
passivi, stabiliti nel territorio dello Stato, partecipanti ad un Gruppo Ban-
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cario di cui all’articolo 37-bis del testo unico di cui al decreto legislativo
1° settembre 1993, n. 385.»;

b) all’articolo 70-septies, comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: «Per i Gruppi IVA costituiti tra i soggetti di cui al comma 1-bis
dell’articolo 70-ter, il rappresentante di gruppo è la società capogruppo di
cui alla lettera a), del comma 1 dell’articolo 37-bis del testo unico di cui
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385.».

2. Per l’anno 2019, la dichiarazione per la costituzione del Gruppo
IVA da parte dei partecipanti ad un Gruppo Bancario di cui all’articolo
37-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993,
n. 385, ha effetto se presentata entro il 31 dicembre 2018 e se a tale data
sussistono i vincoli finanziario, economico e organizzativo di cui all’ar-
ticolo 70-ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633. Il vincolo finanziario si considera sussistere se a tale data è stato
sottoscritto il contratto di coesione di cui al comma 3 dell’articolo 37-bis
del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385.».

Titolo II

DISPOSIZIONI FINANZIARIE URGENTI

Articolo 21.

(Ferrovie dello Stato)

1. E’ autorizzata la spesa di 40 milioni di euro per l’anno 2018 per
il finanziamento del contratto di programma-parte servizi 2016-2021 tra il
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società Rete ferroviaria
italiana (RFI) Spa.

2. E’ autorizzata la spesa di 600 milioni di euro per l’anno 2018 per
il finanziamento del contratto di programma - parte investimenti 2017 -
2021 tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società Rete
ferroviaria italiana (RFI) Spa.

6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi del-
l’articolo 26.

Articolo 22.

(Fondo garanzia e FSC)

1. Al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui al-
l’articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662,
sono assegnati 735 milioni di euro per l’anno 2018. Al relativo onere si
provvede quanto a 300 milioni per l’anno 2018, a valere sulle risorse del
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Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020 già de-
stinate al predetto Fondo ai sensi dell’articolo 1, comma 53, secondo pe-
riodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 e per la rimanente quota ai
sensi dell’articolo 26.

Articolo 23.

(Autotrasporto)

1. Al fine di favorire gli interventi per la ristrutturazione dell’auto-
trasporto è incrementata di 26,4 milioni per l’anno 2018 la dotazione fi-
nanziaria relativa alle agevolazioni di cui all’articolo 1, comma 106, della
legge 23 dicembre 2005, n. 266. Agli oneri derivanti dal presente articolo
si provvede:

a) quanto a 10,4 milioni di euro per l’anno 2018 mediante ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 1230 della
legge 27 dicembre 2006, n. 296;

b) quanto a 16 milioni di euro a mediante utilizzo delle somme
versate all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell’articolo 11,
comma 1, del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 2, che alla data di
entrata in vigore del presente decreto non sono state riassegnate ai per-
tinenti programmi e che sono acquisite, nel predetto limite di 16 milioni,
definitivamente al bilancio dello Stato.

2. In relazione all’articolo 9 del decreto-legge 28 settembre 2018,
n. 109, il Fondo per il finanziamento degli interventi di adeguamento dei
porti di cui all’articolo 18-bis, comma 1, della legge 28 gennaio 1994,
n. 84, è incrementato di 15 milioni di euro per l’anno 2018 da assegnare
all’autorità di sistema portuale del mar ligure occidentale.

3. All’onere derivante dalle disposizioni di cui al comma 2, si prov-
vede per 15 milioni di euro mediante corrispondente versamento all’en-
trata del bilancio dello Stato, entro il 15 novembre 2018, delle somme
destinate agli interventi di cui agli articoli 1, 2, 3, 4 e 5 della legge 23
dicembre 1997, n. 454 non utilizzate al termine del periodo di operatività
delle misure agevolative e giacenti sui conti correnti sui c/c n. 211390 e
n. 211389 accesi presso BNL Spa.

Articolo 24.

(Missioni internazionali di pace)

1. Al fine di garantire la prosecuzione delle missioni internazionali
per l’anno 2018, il fondo di cui all’articolo 4, comma 1, della legge 21
luglio 2016, n. 145 è incrementato di euro 130 milioni per il medesimo
anno 2018.

2. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi del-
l’articolo 26.
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Articolo 25.

(Disposizioni in materia di CIGS per riorganizzazione o crisi aziendale)

1. All’articolo 22-bis, comma 1, del decreto legislativo 14 settembre
2015, n. 148, le parole «organico superiore a 100 unità lavorative e» sono
soppresse ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Alle medesime
condizioni e nel limite delle risorse finanziarie sopra indicate, in deroga
ai limiti temporali di cui agli articoli 4 e 22, commi 3 e 5, può essere
concessa la proroga dell’intervento di integrazione salariale straordinaria
per la causale contratto di solidarietà sino al limite massimo di 12 mesi,
qualora permanga, in tutto o in parte, l’esubero di personale già dichia-
rato nell’accordo di cui all’articolo 21, comma 5, e si realizzino le con-
dizioni di cui al comma 2.».

Articolo 26.

(Disposizioni finanziarie)

1. Il fondo per la riduzione della pressione fiscale di cui all’articolo
1, comma 431, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è incrementato di
390,335 milioni di euro per l’anno 2019, 1.639,135 milioni di euro per
l’anno 2020, 2.471,935 milioni di euro per l’anno 2021, 2.303,135 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, 2.354,735 milioni di euro per l’anno 2023,
1.292.735 milioni di euro per l’anno 2024, 1.437,735 milioni di euro per
l’anno 2025, 1.579,735 milioni di euro per l’anno 2026, 1.630,735 mi-
lioni di euro per l’anno 2027 e 1.648,735 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2028. Le predette risorse sono destinate al raggiungimento
degli obiettivi programmatici della manovra di finanza pubblica.

2. Il Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti
a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008,
n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008,
n. 189, è incrementato di 700 milioni di euro per l’anno 2020, di 900
milioni di euro per l’anno 2021, di 1.050 milioni di euro per l’anno
2022, di 1.150 milioni di euro per l’anno 2023. Le predette risorse sono
destinate al raggiungimento degli obiettivi programmatici della manovra
di finanza pubblica.

3. Agli oneri derivanti dagli articoli 3, 4, 5, 7, 8, 9, 16, comma 4,
17, 18, 20, 21, 22, 24, e dai commi 1 e 2 del presente articolo e dagli
effetti derivanti dalle disposizioni di cui alla lettera a) del presente
comma, pari a 1.323.000.000 euro per l’anno 2018, a 462.500.000 euro
per l’anno 2019, a 1.872.500.000 euro per l’anno 2020, a 2.512.800.000
euro per l’anno 2021, a 2.385.700.000 euro per l’anno 2022, a
2.395.600.000 euro per l’anno 2023, a 1.458.600.000 euro per l’anno
2024, a 1.544.600.000 euro per l’anno 2025, a 1.642,600 milioni di euro
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per l’anno 2026, 1.677,600 milioni di euro per l’anno 2027 e 1.689,600
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2028 e, che aumentano, ai
fini della compensazione degli effetti in termini di indebitamento netto e
di fabbisogno a 1.743.544.737 euro per l’anno 2018, a 481.170.390 euro
per l’anno 2019, a 2.585.752.875 euro per l’anno 2020, a 3.423.888.078
euro per l’anno 2021, a 3.444.868.857 euro per l’anno 2022, a
3.551.176.417 euro per l’anno 2023, a 1.731.600.000 euro per l’anno
2024 e a 1.689.600.000 euro per ciascuno degli anni dal 2025, al 2027,
si provvede:

a) quanto a 589.305.117 euro per l’anno 2018, che aumentano in
termini di fabbisogno e indebitamento netto a 818.805.117 euro per
l’anno 2018 e a 20.500.000 euro per l’anno 2019, mediante riduzione
delle dotazioni di competenza e di cassa relative alle missioni e ai pro-
grammi di spesa degli stati di previsione dei Ministeri come indicate nel-
l’elenco 1 allegato al presente decreto. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad accantonare e a rendere indisponibili le suddette
somme. Entro venti giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, su
proposta dei Ministri competenti, con decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze, gli accantonamenti di spesa possono essere rimodulati
nell’ambito dei pertinenti stati di previsione della spesa, fermo restando il
conseguimento dei risparmi di spesa realizzati in termini di indebitamento
netto della pubblica amministrazione. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio an-
che in conto residui.

b) quanto 150 milioni euro per l’anno 2018, mediante utilizzo
delle somme versate all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell’arti-
colo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla data
di entrata in vigore del presente decreto, non sono state riassegnate ai
pertinenti programmi e che sono acquisite, nel predetto limite, definitiva-
mente al bilancio dello Stato;

c) quanto a 70 milioni di euro per l’anno 2018, mediante utilizzo
di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di
cui all’articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinati
al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare per una
quota di 35 milioni e al Ministero dello sviluppo economico per una
quota di 35 milioni, versate all’entrata del bilancio dello Stato, che re-
stano acquisite definitivamente all’erario. I decreti di cui al comma 3 del-
l’articolo 19 del citato decreto legislativo n. 30 del 2013 dispongono negli
esercizi successivi gli opportuni conguagli, al fine di assicurare comples-
sivamente il rispetto delle proporzioni indicate nel predetto articolo 19 e
del vincolo di destinazione a investimenti con finalità ambientali deri-
vante dalla direttiva 2009/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 23 aprile 2009;

d) quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2018, mediante corri-
spondente utilizzo dell’autorizzazione di spesa di cui alla legge 17 agosto
1957, n. 848. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione interna-
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zionale provvede agli adempimenti eventualmente necessari, anche sul
piano internazionale, per rinegoziare i termini dell’accordo internazionale
concernente la determinazione del contributo all’organismo delle Nazioni
Unite, per un importo pari a 20 milioni di euro per l’anno 2018

e) quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2018, mediante le
somme di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto legge 30 dicembre
2009, n. 195, iscritte nel conto dei residui nello stato di previsione del
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare che sono
versate all’entrata del bilancio dello Stato e restano acquisite all’erario.

f) quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2018, mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte cor-
rente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2018-2020, nell’ambito del
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripar-
tire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze
per l’anno 2018, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale;

g) quanto a 462.500.000 euro per l’anno 2019, a 1.872.500.000
euro per l’anno 2020, a 2.512.800.000 euro per l’anno 2021, a
2.385.700.000 euro per l’anno 2022, a 2.395.600.000 euro per l’anno
2023, a 1.731.600.000 euro per l’anno 2024 e a 1.689.600.000 euro annui
a decorrere dall’anno 2025, che aumentano in termini di fabbisogno e
indebitamento netto a 41.225.000 di euro per l’anno 2018, a 460.670.390
euro per l’anno 2019, a 2.585.752.875 euro per l’anno 2020, a
3.423.888.078 euro per l’anno 2021, a 3.444.868.857 euro per l’anno
2022, a 3.551.176.417 euro per l’anno 2023, mediante corrispondente uti-
lizzo di quota parte delle maggiori entrate e delle minori spese derivanti
dal presente decreto;

h) quanto a 23.943.052 euro per l’anno 2018, mediante corrispon-
dente utilizzo delle somme iscritte nel conto dei residui del fondo di
conto capitale dello stato di previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze ai sensi dell’articolo 49, comma 2, lettere b), del decreto-
legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23
giugno 2014, n. 89, che sono versate, nell’anno 2018, all’entrata del bi-
lancio dello Stato e restano acquisite all’erario;

i) quanto a 16,614 milioni di euro per l’anno 2018, mediante uti-
lizzo delle somme relative ai rimborsi corrisposti dall’organizzazione
delle Nazioni Unite, quale corrispettivo di prestazioni rese dalle Forze ar-
mate italiane nell’ambito delle operazioni internazionali di pace, di cui
all’articolo 8, comma 11, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, che alla
data di entrata in vigore, del presente decreto-legge non sono ancora ri-
assegnate al fondo di cui all’articolo 4, comma 1, della legge 21 luglio
2016, n. 145 e che restano acquisite all’entrata del bilancio dello Stato;

l) quanto a 300 milioni per l’anno 2018 mediante riduzione del
Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020 di cui
all’articolo 1, comma 6 della legge 27 dicembre 2013 n. 147;
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m) quanto a 300 milioni di euro per l’anno 2018, mediante ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 200, della
legge 23 dicembre 2014, n. 190 relativa al Fondo per le esigenze indif-
feribili. Conseguentemente, le risorse del fondo per le esigenze indifferi-
bili di cui all’articolo 1, comma 200, della legge n. 190 del 2014, accan-
tonate ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 25 giugno
2017, n. 99 convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2017,
n. 121, pari a 300 milioni di euro per l’anno 2018, sono rese disponibili
a seguito della modifica intervenuta del trattamento contabile ai fini del-
l’indebitamento netto dell’operazione relativa alla Banca Popolare di Vi-
cenza S.p.A e di Veneto Banca S.p.A.

4. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni recate dal pre-
sente decreto, il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad
apportare con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Ove ne-
cessario, previa richiesta dell’amministrazione competente, il Ministero
dell’economia e delle finanze può disporre il ricorso ad anticipazioni di
tesoreria, la cui regolarizzazione avviene tempestivamente con l’emis-
sione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.

Articolo 27.

(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 23 ottobre 2018.

MATTARELLA

CONTE – TRIA – DI MAIO – TONINELLI

Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE
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